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REVERENDISSIMO SIGNORE, 


I DUE VOLUMI DELLA RIVISTA « ARTE CRISTIANA » (ANNATE DAL 1944 AL 1950) HANNO 
RESO AL SANTO PADRE BUONA TESTIMONIANZA DELL’ATTIVITA’ DI UN PERIODICO, DESTI. 
NATO A PROMUOVERE LA RELIGIONE E LA PIETA’ IN UN CAMPO COSI APERTO E SENSIBILE 
ALL’AZIONE DELL’APOSTOLATO. 

SUA SANTITA’ SI COMPIACE DEL COSTANTE LAVORO, MA PIU’ ANCORA DELLO ZELO VO- 
LENTEROSO, COL QUALE, DOPO LA CRISI BELLICA, LA RIVISTA RIPRENDE IN PIENO IL SUO 
PROGRAMMA CON RINNOVATA FEDE E PER IL MIGLIOR CAMMINO, SCHIVANDO GLI ESTREMI 
E SERVENDO LA CAUSA DELL’ARTE SACRA NELLE PIU’ DEGNE FORME. 

MOLTO PROMETTENDOSI ANCORA DAL BENEMERITO PERIODICO E DALLA ILLUMINATA 
ALACRITA’ DEI DIRIGENTI LA SCUOLA D’ARTE « BEATO ANGELICO » DI MILANO, LA SANTITA’ 
SUA RINGRAZIA DELL’OMAGGIO. E MENTRE AUSPICA LARGAMENTE FECONDA LA FELICE RI. 
PRESA, INVOCA SU LA SCUOLA LA PARTICOLARE DIVINA ASSISTENZA E INVIA DI CUORE, 
CONFORTATRICE AL LAVORO, LA IMPLORATA BENEDIZIONE. 

AGLI AUGUSTI RINGRAZIAMENTI AGGIUNGO QUELLI MIEI PERSONALI PER I VOLUMI ME. 
DESIMI A ME DESTINATI, CON SQUISITA GENTILEZZA, E PROFITTO DELL’OCCASIONE PER PRO- 


FESSARMI CON SENSI DI DISTINTA STIMA. 


DELLA SIGNORIA VOSTRA REV.MA 
DEV.MO NEL SIGNORE 


G. B. MONTINI 


REVERENDISSIMO SIGNORE SOSTE 


SAC. DOTT. GIACOMO BETTOLI 
SCUOLA SUPERIORE D'ARTE CRISTIANA 


« BEATO ANGELICO » 
MILANO 
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PRESENTAZIONE 


E’ insieme con titubanza e soddisfazione che presentiamo al nostro pubblico questo fascicolo speciale 
di «Arte Cristiana » dedicato allo studio di un problema particolare ed attuale. 

Con titubanza anzitutto, perchè abbiamo coscienza della complessità del problema che ci siamo posto, 
e le difficoltà incontrate durante la preparazione ci hanno convinti dei limiti e dei difetti della nostra pub- 
blicazione. Quando infatti ci accingemmo alla impostazione del fascicolo la nostra speranza aveva concepito 
un lavoro più completo, che non tralasciasse anche un esame del problema alla luce di più vasti orizzonti sto- 
rici e teologici. Sopratutto speravamo di arrivare ad impostare il problema dell’arte sacra non figurativa nel 
suo aspetto più delicato, e cioè il rapporto con la liturgia. 

Tuttavia non manca oggi di una certa soddisfazione il nostro lavoro: quanto finalmente pubblichiamo 
è il frutto di dieci mesi di preparazione, di studio, di collaborazione tra la nostra redazione e gli illustri 
studiosi di cui presentiamo gli scritti. 

Da tempo si nutriva il desiderio di portare la nostra Rivista su problemi sempre più attuali, non per 
pura smania di novità, quanto pel desiderio di portare luce dove più fosse necessario, e dove più facili 
potessero essere gli sbandamenti, e più densi di immediate conseguenze gli errori. 

La circostanza che si può considerare come causa prossima del presente studio fu in realtà l'esposizione 
d’arte sacra francese che girò l’Italia negli ultimi mesi del 1950 e poi un articolo inviatoci da P. Régamey 
sul problema che tale mostra proponeva in Italia, non per la prima volta, è vero, ma per la prima volta 
in forma così ardita: e cioè quello che è divenuto il tema di questo fascicolo. 

Poichè inoltre la posizione dell’arte non figurativa è oggi molto controversa, e nello stesso tempo 
molto a fuoco delle discussioni, specie in seguito alle più recenti direttive pontificie di cui si fa cenno 
più volte in queste pagine, abbiamo voluto con questa pubblicazione portare un contributo allo studio di 
un argomento che sta molto a cuore alla autorità ecclesiastica, desiderando portare in questa nostra umile 
e sottomessa collaborazione, quel sano equilibrio col quale abbiamo fin qui cercato di « schivare gli estremi », 
non per tema di prendere qualunque posizione compromettente e decisa, ma per la certezza che ciascuno 
di questi estremi costituisce un compromesso che se da una parte sembra rispettare i diritti della Religione, 
dall’altra sacrifica quelli dell’arte e viceversa. 

E° per questo che ci siamo rivolti a penne di una certa autorità, e non ci siamo peritati di far par- 
lare rappresentanti di ambedue le tendenze in contrasto, ed è ancora per questo che non abbiamo voluto 
chiudere l'argomento col nostro intervento, perchè la questione merita di essere studiata da altri, e noi 
confidiamo davvero che altri riprenda le affermazioni dei presenti articolisti, così che si possa insieme rag- 
giungere la meta sperata di una chiarificazione teorica, base di partenza per una illuminata attività pratica. 

Ci è confortatrice in questo lavoro la benedizione incoraggiante del Santo Padre che abbiamo ripor- 
tato in prima pagina, e che certo si estende a quanti collaborano e collaboreranno al nostro periodico. 

Eccovi ora la traccia del presente lavoro: 

Inrropuzione sTorIca: la prof. Eva Tea, bibliotecaria della « Braidense » di Milano e docente di storia 
dell’arte all'accademia di Brera, traccia una rapida e densa sintesi storica dell’astrattismo. 

PREMESSA FONDAMENTALE: S. Ecc. Mons. Adriano Bernareggi Presidente dei Laureati Cattolici e del Cen- 
tro Liturgico nazionale traccia un abbozzo di soluzione col proporre una distinzione preliminare tra arte 
religiosa e arte sacra. 

DIBATTITO SULL’ARTE NON FIGURATIVA: P. P. R. Régamey O. P. che è nel mondo ecclesiastico francese il 
paladino dell’arte nuova, e che fu incaricato dal ministero degli affari esteri francese di organizzare in Ita- 
lia la mostra di cui abbiamo detto, racchiude in dodici tesi le obbiezioni contro Varte non figurativa e le 
discute sottilmente. 

RIFLESSIONI SULL’ARTE ASTRATTA: Mons. Mariano Campo docente di estetica all’Università Cattolica del 
Sacro Cuore, esamina da filosofo l’arte astratta in linea teoretica e pratica senza dimenticare il campo di 
visuale della nostra Rivista: l’arte sacra. 

PANORAMA STORICO DELL’ARTE FIGURATIVA E NON FIGURATIVA: Don Mario Tantardini è un vecchio colla- 
boratore e consigliere di « Arte Cristiana» che non ha bisogno di presentazioni, la sua rassegna suona a 
monito e richiamo: ecco ciò che con l’astrattismo si rischia di perdere. 

LA DISCUSSIONE È APERTA: le note di redazione con le quali si chiude il dibattito intendono semplice. 
mente segnare i confini della discussione, e non pronunciare un giudizio che si darà alla fine. 

LE ILLUSTRAZIONI tutte sono state scelte e commentate a cura della nostra redazione; ci siamo serviti 
a tale scopo delle seguenti pubblicazioni: 

Catalogo della XXV Biennale di Venezia - Alfieri editore. 

B. Zevi - Storia dell’architettura moderna - Einaudi. 

L. Mohaly - Nagy - Vision in motion - P. Theobald, Chicago. 

Rivista « Spazio » di L. Moretti nn. 3 e 4. 

Rivista « Art Sacré » annata in corso. 

Documentario Athenaeum: Istituto de Agostini, Novara. 
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Storia dell’arte astratta 


Che l’arte astratta sia sempre esistita, a considerare 
la storia delle arti non si vorrà certo negare. 

Non solo c’è stata sempre, ma in alcuni momenti 
ha rappresentato e, presso alcuni popoli, rappresen- 
ta ancora l’intera produzione artistica, dalla cerami- 
ca geometrica ai capolavori artigianali dell'Oceania 
e degli Indi d'America. 

Anche le civiltà così dette colte, ove la figura uma- 
na ha incontrastato predominio, hanno importantis- 
sime sezioni d’arte astratta; dico le «greche >, dico 
le grottesche, e quelle ammirabili « trasfigurazioni di- 
strutture murarie » che Luigi Moretti ha così bene 
illustrato nella rivista Spazio dello scorso inverno. 

Alcune di queste speculazioni formali anticipano 
stranamente certa arte astratta d’oggi; e siccome la 
cronologia non è un'opinione, appare ben chiaro da 
qual parte stia, o possa starsene, il plagio. 

Chi voglia vedere i Mondrian di mille anni fa non 
ha che recarsi, possibilmente dopo una fine piog- 
gia, nel cortile del Museo Nazionale Romano alle 
Terme, là dove sono ammucchiati i frammenti di li- 
tostrati antichi, giudicati indegni di ricovero nelle 
sale interne. 

Dico una fine pioggia perchè quei preziosi fram- 
menti, velati di solito da polvere che nessuno toglie, 
rivelano i loro motivi cromatici solo dopo una 
lavatura discreta, tale da non seminar pozzanghere 
e rendere inaccessibili i pezzi migliori, cioè più 
abbandonati. 

Dunque l’arte astratta c’è stata sempre; ma il più 
ingenuo dei miei alunni m’insegna che fra i Mon- 
drian di mille anni fa e quelli d’oggi corre una dif- 
ferenza: gli astrattisti odierni intendono sostituirsi 
all’arte figurativa, mentre gli antichi le vivevano a 
fianco, integrandola; gli uni movevano dall’istinto 
verso la norma; gli altri nella norma ritrovano 
l’istinto. 


Sotto quest’aspetto l’arte astratta moderna si ricol. 


Ù 


di Eva Tea 


lega con i movimenti dell’ultimo cinquantennio, ripe- 
tendo le sue origini da diversi rivi: l’espressionismo 
e il fauvismo nel caso di Kandinsky, il cubismo per 
Mondrian e il neoimpressionismo per Delaunay. 

Quando nel 1911 questo pittore dipingeva le sue 
prime « Fenétres ouvertes sur la ville », apriva anche 
lo sguardo sopra una nuova realtà, «la gioia che la 
luce distilla nel colore ». 

Del 1912-13 sono le opere del cecoslovacco Kupka 
agli Indipendenti: dai significativi titoli: Fuga a due 
colori, Piani verticali. Nello stesso anno, si ha la 
conversione di Kandinsky e il primo movimento 
astratto moscovita con Laionov e Gontcharova, i 
« rayonnistes >. 

Il 1912 è la Medina degli astrattisti. Nel 1913 si 
fanno avanti, sempre sulla pista di prova parigina, 
Vladimir Tatlin con i suoi controrilievi astratti e 
Gano e Pevsner, mentre Mondrian matura nello stes- 
so ambiente l’arte sua. Questo olandese, divenuto poi 
cosmopolita, grazie al suo linguaggio universale, vol- 


ge alle sue idee il sensibile Théo van Doesburg, che 


I 


Fig. 1 - Mondrian - Composizione 
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Fig. 2 - R. Delaunay - Composizioni simultanee 


nel 1917 fonda la rivista De Stijl (Lo Stile) ove Mon- 
drian pubblica i suoi scritti teorici. 

A questo punto l’astrattismo si incontra con un 
movimento meno organico, ma più vivace: il da- 
daismo, rappresentato specialmente dalla coppia ge- 
niale Arp e Sofia Tauber. 

Alla generazione che potrebbe chiamarsi dei pio- 
nieri, accorsi, come s'è visto, da varie parti, succe- 
dono generazioni di cercatori in fila serrata, come, 
dal 1922, Vordemberge, Domel, Servrancki, Calder, 
venuti su dal cubismo. 

Nel 1929 sorge il gruppo Cercle et carré, fondato 
da Michel Seuphor con una rivista dello stesso tito- 
lo, sostituita nel 1930 da Abstration Création, diret- 
tori Herbin e Vantongerloo. 

D’allora l’arte astratta si sparse per tutti i paesi 
di civiltà occidentale, senza distinzione di continenti, 
cominciando a formare gruppi nazionali o tali, al- 


meno, da permettere sommarie distinzioni elnogra- 


fiche. 


La Francia, quale punto d’incontro fra artisti di 
ogni paese, tiene il primato delle esperienze. Dopo 
un momento di oscurità e d’oblio — Kandinsky muo- 
re a Parigi quasi ignorato — nel 1946 si ha una 
vivace ripresa, con elementi nuovi che valorizzano 
la loro oscura avanguardia. E il momento in cui i 
nomi di Kandinsky, di Magnelli, di Kupka e di De- 
launay vengono in fama, mentre si delineano entro 
il movimento due tendenze: di Hartung, più libera 
ed istintiva, e di Vasarely, più controllata; fra le 
due alcuni sbandati, come Mortesen, Pillet e Reth. 
La scultura dà le opere di Jacobsen e Bloc, in cui 
alla varietà delle forme s’aggiunge quella delle ma- 
terie. 

Dopo la caduta del Nazismo, che aveva bandito dal- 


la Germania i grandi maestri dell’astrattismo, Klee, 


Kandinsky, Moholy-Nagy, raccolti attorno a Bau- 
haus, gli scolari degli esuli ripresero la loro attività, 
specie a Saarbrucken, dove si formò un fermento 
di ricerche attorno a Otto Baum, scultore, ed ai pit- 
tori Masereel e Kunz, però subito spento. 

Anche Stoccarda con Willi Baumeister rappresentò 
subito un centro di attrazione e di rinnovamento, 
grazie alla tradizione jasciatavi da Adolf Hoelzel. 

Monaco fondò il suo «Gruppo dei dieci» che si 
manifestò alla mostra delle Réalités nouvelles a Pa- 
rigi. Berlino raccolse gli astrattisti attorno alla sua 
galleria Gerd Rosen nel 1946; gli artisti della Rena- 
nia rimasero invece un poco sparsi e sbandati, mal- 
grado l’interessante personalità di Georg Meistermann. 

Solitario è Ernest Wilhelm Nay che, a differenza di 
tutti questi decoratori di superfici, usa lo spazio tri- 
dimensionale. 

In Austria l’astrattismo è rappresentato specialmen- 
te dallo scultore Kurt Steinwendner, che iratta ogni 
materia: ferro, alluminio, plexiglas, vetro, spago. Egli 
viene in parte dal Bauhaus, in parte dal futurismo. 

Abbiamo già ricordato Kupka della Cecoslovacchia, 
creatore del movimento orfico; originale ne’ suoi mo- 
tivi a tratti, a punti, a volumi. Vivendo a Parigi, non 
influì molto sull’arte del suo paese, dove prevalse 
invece il costruttivismo di marca russa, alimentato 
dal gruppo artistico letterario e teatrale « Devetsil ». 

Anche il centro surrealista RA si volse verso lo 
astrattismo, con Frantisek Gross, ideatore di mac. 
chine contorte e aggrovigliate. Prevalgono i precetti 
di Malevic: « L’arte è la scienza del sistema obbiet- 


tivo di organizzare i materiali ». 


Fig. 3 - Kandinsky - Composizione N. 10 


Da fig. 1 a fig. 5: Questa è arte astratta: Non si può 
parlarne, se non se ne mostra qualcosa: diamo quattro 
esempi ed un procedimento di astrazione - Anche se privi 
di colore, poichè ricchi di segni questi clichés possono 
dare un'idea di quello che è l’arte astratta dei “ maestri”. 


ARTE CRISTIANA ui 


Finita la generazione che aveva fondato De Stijl, 
sorse in Olanda il gruppo «Kobra», con tendenze 
surrealiste, mentre si faceva avanti la « Jeune pein- 
ture belge ». 

Basilea e Zurigo sono i due maggiori centri sviz- 
zeri dell’arte astratta; il secondo, con Max Bill, può 
dirsi alla testa. Qui fu dato al nuovo astrattismo il 
nome di arte concreta, proposto da Kandinsky. 

Ordine e chiarezza sono il credo fondamentale rag. 
giungibile attraverso una ricerca matematica. « Grup- 
pi simili di differenti dimensioni », « Logaritmi in- 
crociati >, « Ritmo di tre o più centri >, sono alcuni 
dei motivi più frequenti nelle creazioni dei concreti. 
Nel loro lavoro di pittori essi rifiutano la tridimen- 
sionalità, escludono la emozione, ammettono il liri- 
smo, purchè contenuto nélla sfera dei rapporti cro- 
matici e compositivi » (Spazio n. 4 gennaio-febbraio 
1951). 

La Danimarca ha nel gruppo «Linien » di Cope- 
nhagen un campo di rielaborazione degli insegna- 
menti francesi; idee nuove bandisce il pittore Portin 
nella didattica, per mettere pittura e scultura astrat- 
te in rapporto con le nuove concezioni architettoniche. 

L’Inghilterra vanta Henri Moore, cui si aggiunge 
Ben Nicholson, che pure si adopera ad inserire nel. 
l’arte l’uso di materie nuove, come asfalto, polvere 
di marmo, catrame e pece. Barbara Hepworth riela- 
bora con originalità i dati di Arp e di Moore. 

Le origini dell’arte astratta in Italia risalgono al 
Futurismo, da cui però si staccava sin dal 1919 Al. 
berto Magnelli, più affine ai Fauves. A proposito di 
quest'artista, che gli’ italiani appresero a conoscere 
nella Biennale del 1950, scrisse Roberto Longhi: 
« Una figuratività, sia pure incondita, è ancora sul 
fondo dell’astrattismo, di ogni astrattismo. 

Ciò è vero per alcuni italiani, come Atanasio Sol. 
dati, ma non per tutti. A stabilire una più esatta di- 
stinzione giovò, dopo gli eclettici saggi della Galleria 
del Milione, la mostra del 1947 a Palazzo Reale, pro- 
mossa dai pittori svizzeri Huber e Max Bill. 

Si afferma così la seconda generazione astratta, (0 
la prima « concreta »), con Dorfles, Mazzon, Bombel. 
li, Munari e Monnet. 

A Roma sorge nello stesso anno 1947 il gruppo 


del Formalismo, che pubblica Forma I, e tiene mostre 
(la prima nazionale è del 1948). 

Il centro milenese ha ben presto una sua rivista, 
AZ, diretta da Ballocco; a Firenze si forma 1'« astrat- 
tismo classico ». A Torino, il movimento è presen- 
tato la prima volta al pubblico da Casorati e Pau- 
lucci, nella « cantina » di Via Barolo. Fra i giova- 
nissimi si segnalano a Milano Crippa e Dova. 


Varchiamo l’oceano e ritroviamo, comune linguag- 


Fig. 4 -  Magnelli - Nient'altro 
Lavoro esposto alla “Biennale” del 1950 


gio fra il nord e il sud, l’astrattismo di origine 
europea. 

A portarlo nel nord furono Kandinsky e Arp, a 
introdurlo nel gusto indigeno giovarono, fino a ‘un 
certo punto, alcuni Americani viventi a Parigi, come 
Mac Donald Wright e Morgan Russel. 

Dopo alcuni anni di reazione, il movimento comin: 
ciò ad essere accolto anche dai grandi istituti d’arte; 
sorse il Museum of Non Objective Paintings (N.Y.) 
con le ricche collezioni di Kandisky, Kiee e Bauer. 
L’eredità del Bauhaus venne raccolta dal Chicago 
Institute of Design e dal Department of Design of 
Brooklyn College, diretto dall’astrattista Robert Wolff; 
nel periodo bellico, gli esuli Mondrian, Miro, Arp, 
Gabo portarono nuovi stimoli. La scultura astratta 
era esercitata dallo scultore Alexander Galder, che, 
lasciata la geometria, introdusse quelle forme bio. 
morfiche, le quali si espansero in breve nel mondo. 
Secondo i principi del neoplasticismo lavora I. Rice 
Pereiras, fondendo pittura e scultura. 

Di recente si è formato il gruppo degli espressio- 
nisti astratti, non senza qualche influenza del da- 
daismo. 

La nuova scuola ebbe l’onore di un attacco da 
parte di alcuni membri nazionalisti del Congresso, 


che l’accusarono di essere non americana. A difesa 
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Fig. 5 - Santmyers - Analisi di una pittura di Picasso 


si levarono tre Istituti d’arte; per tutta risposta gli 
astrattisti americani si presentavano alla Biennale di 
Venezia in gruppo serrato. 

In Argentina opera il movimento Madi-Nemsor, ri- 
saliente anch’esso al Bauhaus. Fattosi largo con 
gli spedienti scandalistici, già usati da Futuristi e 
Dadaisti, esso ha già conquistato il teatro, la poesia, 
la musica e l’architettura. 

In Brasile prevale la scuola francese, con l’équipe 
di Le Corbusier, che va trasformando il paese. 

Cicero Dias e Waldemar Cordeiro lavorano per 
opere ufficiali in decorazioni murarie importanti (ve- 
di Ministero della Pubblica Istruzione a San Paolo) 
ed anche per le chiese. 

Nel Messico l’arte astratta non è entrata come 
forma rivoluzionaria, ma come ripresa della tradi. 
zione indigena antica. 

Carlo Merida porta le esperienze astratte nelle il. 


lustrazioni dell’iconografia socialista. « Egli esegue le 


sue decorazioni su dimensioni ragguardevoli in pie. 
tra policroma trattata alla vinilite, oppure in pia- 
strelle d’acciaio smaltato, e tutte le sue ricerche so- 
ne dirette verso nuove soluzioni tecniche e formali 
di una integrazione della pittura astratta con l’archi- 
tettura moderna » (Spazio, numero citato). 

Questa è la storia esterna dell’astrattismo, quale si 
legge nel bel libro di Michel Seuphor, nel trattato 
postumo di L. Moholy-Nagy, nel citato numero di 
Spazio. 

La storia spirituale del movimento non è ancora 
stata scritta. 

Avremmo una gran voglia di darne almeno le li. 
nee, ma non possiamo uscire dai confini che la Ri. 
vista ci ha assegnato. 

Del resto, le sue ragioni, i suoi travagli, i suoi 
fini appariranno abbastanza chiari dagli autorevoli 
saggi che Arte Cristiana ha suscitato intorno al tema 


tanto discusso, 
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In margine ad una rassegna 
IMPORTANZA DEL LESSICO 


A Parigi, al « Musée d’Art moderne » fu allestita 
sullo scorcio del 1950 una esposizione di opere re- 
ligiose francesi degli ultimi cento anni (1). La espo- 
sizione, che andava da Corot, Daumier, Ingres, De- 
lacroix a Bazaine, Singier, Manessier, e da Carpeaux 
a Lipchitz, Lurcat, è stata indubbiamente del più 
grande interesse, sia artistico che religioso. Per 
l’apertura in parte più larga (un secolo invece di 
cinquant'anni) ed in parte più stretta (la sola Fran- 
cia invece dell’arte mondiale) della esposizione con- 
temporanea di Roma, l’esposizione parigina riuscì 
forse più istruttiva, mettendo essa in più chiara evi- 
denza i riflessi delle esperienze artistiche, che in 
Francia ebbero nel secolo scorso il maggior banco 
di prova, sull’arte religiosa di quella nazione. 

Ma questo significato storico-didattico non è stato 
di certo il solo, e forse nemmeno il prevalente, della 
mostra, almeno per me. Per questo è stato col più 
grande interesse che ho letto l’ampia rassegna che 
sulla esposizione parigina scrisse André Bauler nella 
rivista dei Gesuiti di Francia «Etudes» (gennaio 
1951: Un siècle d’art religieux au Musée d’art mo- 
derne). La scarsità delle opere valide d’arte religiosa 
potute raccogliere per la mostra, bastava da sola a 
documentare il decadimento di tale aspetto dell’arte 
religiosa anche in Francia dal 1850 in poi. La mo- 
stra offriva ciononostante forti motivi per rallegrarsi 
e per sperare. Era motivo di rallegrarsi il fatto della 
continuità, per quanto in misura scarsa, di un’arte 
religiosa per tutto il secolo, perchè « anche se non 
si possiede (per quel periodo) un'immagine degna 
del Salvatore nel suo Tempio (era la denuncia gra- 
vissima che era stata fatta), essa però sappiamo che 
esiste », sia pure fuori del tempio. D'altra parte sa- 
rebbe (e qui mi permetto di usare il condizionale) 
motivo di speranza, anzi di certezza, con la constata- 
zione che l’arte sacra non è mai morta, l’altro fatto 
di un continuo progredire (a giudizio del Bouler) 
verso un’arte sempre più religiosa, tanto che «si po- 
trebbe già parlare di una rinascita dell’arte sacra: e 
questo, non già per un attaccamento superficiale al 


(1) Cfr, Arte Cristiana 1951, fascicolo 1-2, pag. 16, 


di S. Ecc. Mons. Adriano Bernareggi 


«soggetto », bensì per l’opera di artisti, che con la 
loro stessa arte, nella loro ricerca che raggiunge l’al- 
dilà di ciò che appare ed esprime la loro angoscia 
e la loro fede vivente, ritrovano gli accenti, che 
scuotono, del Sacro ». E sarebbe precisamente nel. 
l’arte « non figurativa » di Manessier, Bazaine e Sin- 
gier, che culminerebbe almeno per ora questo sforzo 
di liberazione dal soggetto per non essere l’arte sacra 
più che pura espressione del sentire interno. 

Lascio ad altri di me più preparati, di affrontare 
i problemi che l’articolo del Bouler (guida sen- 
z’altro acuta ed accorta, per quanto entusiasta) sol- 
leva a proposito di alcune tendenze dell’arte religiosa 
di oggi, di quelle specialmente che sono oggetto di 
esame in questo fascicolo di « Arte Cristiana ». Piut- 
tosto io vorrei qui toccare un problema di contorno, 
ma che riveste a mio giudizio una importanza no- 
tevole. 

Proprio pochi giorni fa, parlando con Guido Ma- 
nacorda, questi insisteva nel farmi osservare (e lo 
aveva fatto osservare anche in una conferenza pub- 
blica tenuta il giorno prima), quale sia «l’impor- 
tanza del lessico » nella vita del pensiero. L’impre- 
cisione e la ambiguità dei vocaboli (e il M. mi por- 
tava alcuni esempi d’oggi specialmente da quel gergo 
esistenzialista, che non manca nemmeno nel nostro 
Bouler) è una delle cause maggiori di confusione 
quanto alle idee. E la precisione dei vocaboli ha il 
suo valore anche per la comprensione esatta dei 
problemi di arte che ci stanno ora davanti. Ebbene 
ecco, che mentre in una rapida rassegna sull’esposi- 
zione di Parigi Robert Vrinat in «La vie intellec- 
tuelle » di gennaio (Une exposition d’art sacré) sem- 
bra sopratutto dibattersi sul senso delle parole « arte 
religiosa» e «arte sacra», il Bouler nemmeno ac- 
cenna alla questione, anzi fa un uso indiscriminato 
di «arte religiosa » e di « arte sacra », di « religioso > 
e di «sacro ». Tuttavia, anche senza essere filologi 
pedanti o scolastici vigilantissimi, e pur attenendoci 
al vago senso moderno dei due termini, una qualche 
linea di demarcazione fra di essi nel campo del. 
l’arte (come del resto ciò è già consacrato fra mu- 


sica religiosa e musica sacra) sembra necessario di 
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stabilire. Di fronte alla religiosità che erompe dal. 
l’interno, sta il sacro che indica qualche cosa che è 
segnato da un sigillo esterno. Questo è il minimo 
che si possa dire. E pertanto il Vrinat accennerà ad 
un immanente del religioso ed a un trascendente del 
sacro. La filosofia potrà anche non essere del tutto 
soddisfatta al riguardo, ma vogliamo anche accon- 
tentarci di così poco, purchè comunque si riconosca 
la necessità di una distinzione. Per cui raccogliamo 
anche come segno di questa necessità sentita, pur 
senza farla nostra, la distinzione della Gengaro in 
«Humanitas » di gennaio a proposito della mostra di 
Roma e di Milano di Padre Régamey, fra « un’arte 
religiosa profana e un’arte religiosa sacra ». 
Seguirà dalla distinzione che non ogni arte reli- 
giosa sarà per ciò stesso sacra, e non ogni arte sacra 
sarà sempre religiosa. Un’arte sacra cristallizzatasi, 
puramente formale ed estrinseca, fredda, senza ani- 
ma, che non esprimesse cioè la interiorità dell’arti- 


sta, ci potremmo quindi anche accordare nel non 
riconoscerla religiosa. Ma forse che possano bastare 
per darci un’arte sacra il «puro elemento sogget- 
tivo », l’« angoscia >», la « musica interna », il « senso 
cosmico », il « tragico », la stessa « fede vivente » del- 
l’artista? (Si noti che ho tolto tutte queste parole 
dal panegirico un po’ ampolloso, come ora del resto 
si usa, del Bouler) e si può quindi veramente spe- 
rare, che «un giuoco gratuito di forme e di colori » 
ci possa condurre al Sacro, non come ad una sem- 
plice forma di passeggera ebbrezza, ma come ad una 
visione di vita? Ed è da questa «pura seduzione », 
che non ci può lasciare indifferenti di ritmi e di 
colori» (sia pure in quanto fossero segni di una 
accesa sensibilità spirituale, e di una urgenza reli- 
giosa che spinge ad esprimersi, in qualunque mo- 
do), che può avere inizio la rinascita di un arte 
sacra? E° l’alba che ci si annuncia, od è il dissol- 
versi nell’aria di un razzo? Io non mi sento di fare 
il profeta. 


Fig. 6 - Motivo di arabesco, da ” Gli stili” di Ferrari 


Da fig. 6 a fig. 11: I presunti antenati dell’arte astratta, Ecco alcuni esempi di arte antica decorativa non 
figurativa. L'attenzione dei moderni critici si concentra su queste opere del passato che sembrano avere un certo 
richiamo con quelle degli artisti di oggi; si vedano a proposito diversi articoli della prima annata di ’ Spazio” 
1950-51. Strano però che per trovare l’arte astratta nelle opere dei nostri padri, si debba sempre prendere dei fram- 
menti delle loro opere: con questo sistema si arriverà facilmente a vederne anche nei più figurativi tra i figurativi. 
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Dibattito sull’arte non-figurativa 


Si pensi ciò che si vuole della pittura e della 
scultura non figurativa, è un fatto tuttavia ch’esse 
si sviluppano. E° un fatto che molti artisti e alcuni 
tra i migliori, sono obbligati almeno in questi anni 
a liberarsi dalla figurazione. Ed essi sono costretti 
in forza di una loro necessità interiore del tutto es- 
senziale e totale. 

Questo fatto sarebbe sufficiente a mettere in « al- 
l’erta » chiunque si preoccupa delle sorti delle arti 
sacre. La loro vita di fatto, è sempre quella delle 
arti in generale. L’interesse per il fenomeno si ac- 
cresce allorchè si nota che: questa medesima ne- 
cessità interiore, che porta numerosi artisti alla non 
figurazione, li conduce sovente ai soggetti sacri; al- 
cuni tra di loro o certi critici considerano anzi la 
chiesa come il luogo per eccellenza di questa arte. 

Ma da ogni parte noi vediamo sorgere contro que- 
sti tentativi delle proteste indignate. 

Con pazienza ed attenzione ascoltiamo questi la- 
menti. 

Dopo aver prestato loro attenzione da circa cin- 
que anni, noto oggi che non si possano ridurre a 
meno di una dozzina di argomenti diversi. Atten- 
tamente e con pazienza, domandiamoci cosa possa 
restare di tante querele. Porle in chiaro è ancora il 
miglior modo di introdurci in un problema che 
sembra si sia voluto a bella posta imbrogliare. Una 
volta tolte di mezzo le difficoltà, la realtà apparirà 
ai nostri spiriti, ridivenuti semplici essi pure, in 
tutta la sua semplicità. Quanto è curioso che in ogni 
cosa sia la più grande semplicità che provoca le 
discussioni più complesse! Dei quattro Vangeli, 
il più semplice e il più divino, quello di S. Gio- 
vanni è nello stesso tempo il più contenzioso e 
quello maggiormente circondato di dissensi umani. 
E° dunque un buon segno per l’arte non figurativa 


l’incontrare tanta opposizione. 


* Mentre se ne preparava la stampa, questo articolo è 
apparso in francese nella rivista * Vie Intellectuelle,,. 
La nostra traduzione è però ricavata direttamente dal 


manoscritto dell’autore, ak 


di Fr.,P.R. Régamey O. P. 


Fig. 7 - S. Sofia, Costantinopoli - mosaico (partic.) 


1: 


Bisogna però, prima di considerare le dodici ob- 
biezioni che ci interessano, esaminarne una preli- 
minare che sarebbe decisiva, nel nostro campo del. 
l’arte sacra, s'essa fosse reale. Il Papa, dicono, ha 
condannato l’arte non figurativa. 

Si allegano due testi. L’uno è attinto all’enciclica 
«Mediator Dei» (1), ove il Santo Padre domanda 
che sabbia a evitare « da una parte gli eccessi del 


(1) 20 novembre 1947, Edit. Roguet, N. 190 (Rdit. 
Du Vitrai, Paris, 1948). Cfr. Civiltà Cattolica, anno 1947 
volume IV, pag. 481 in poi, 


82 ART BT G R'ESSIIOASNAA 


«realismo » e dall’altra quelli del « simbolismo >», co- 
me vengono chiamati, e vuole che si «tenga conto 
delle esigenze della comunità cristiana, piuttosto che 
del giudizio e del gusto personale degli artisti ». L’al- 
tro testo è un passo del discorso rivolto dal S. Padre 
agli artisti cattolici che si erano riuniti in Con- 
gresso a Roma nel settembre del 1950 (2). Sua San- 
tità Pio XII dopo aver magnificato il potere che 
hanno le arti di servire come linguaggio interna- 
zionale lamenta le deviazioni che impediscono loro 
di compiere tale funzione. Accenna inoltre all’as- 
senza di « valore espressivo » per cui «l’Opera d’ar- 
te non è sufficiente, per se stessa a esprimere il 
pensiero, a estrinsecare il sentimento, a rilevare 
l’anima del suo autore. Dal momento che essa ha 
bisogno di essere spiegata mediante il linguaggio 
verbale, perde il suo valore di segno per servire 
soltanto a procurare ai sensi un piacere fisico, che 
non superi il loro livello, oppure allo spirito la 
gioia di un giuoco sottile e vano». 

Non si ha diritto di pretendere che nè l’uno nè 
l’altro di questi testi escluda ogni arte non figu- 
rativa. 

Cosa deve intendersi per « simbolismo esagerato »? 
Ancor prima della pubblicazione del secondo testo, 
intendevamo semplicemente questo termine così come 
suona, pensando (3) che si applicasse al simbolismo 
di cui l’espressione pittorica o plastica non basta a 
rivelare il senso. Un « simbolismo esagerato » ci pare- 
va quello che esige questa spiegazione estranea all’ope- 
ra stessa, che il Papa esplicitamente biasima nel se- 
condo testo (nel quale senz’altro vuole precisare il 
senso del primo, onde evitare ogni sorta di equi- 
voco). Noi ne conosciamo anche troppe di opere so- 
vraccariche di intenzioni, che, invece di parlare di- 
rettamente all’anima attraverso agli occhi si presen- 
tano come enigmi proposti all’ingegnosità degli ani- 
mi e degli spiriti. Ve ne sono certo di non figu- 
rative, ma più spesso sono figurative, come dei rebus. 

Quanto alle esigenze di questa o quella comunità 
cristiana, l’esperienza dice ch’esse possono essere per- 
fettamente soddisfatte, dopo un periodo di adatta- 
mento, da certe opere non figurative: torneremo più 
avanti sull’argomento. 

In nessun modo le parole del Santo Padre con- 
dannano la non figurazione come tale. Nulla è così 
orrendo quanto il furore di cui si armano certe per- 
sone per estendere le condanne e per far cadere ful- 
mini in tutti i campi dove essi rifiutano d’entrare. 
Ciò è contrario al principio essenziale che regola la 
applicazione delle leggi ecclesiastiche: « Odiosa sunt 
restringenda », vale a dire che nei casi di cui si 
dubita se cadono sotto il colpo di una disposizione 
dolorosa, si deve evitare l’interpretazione severa. Nel 
caso che ci occupa, il senso dei testi appare molto 
chiaro. E’ perciò un abuso il servirsene per chiudere 
per principio certe vie per le quali l’arte contempo- 
ranea riporta i suoi migliori successi, ove essa at- 
testa la sua capacità di servire, con la maggior effi- 
cacia possibile la preghiera di molte comunità di 


fedeli. 


(2) Osservatore Romano del 6 settembre 1950 (testo 
originale in francese). Cfr. Arte Cristiana 1950, fasci- 
colo Settembre-Ottobre, pag. 69. 

(9) GiIWHArt Sacre», d948 Mini 27 pi 39241 556) 
p. (99 (etuss. 


Naturalmente se un giorno dovesse intervenire una 
condanna dell’arte non figurativa, ogni cattolico vi 
si sottometterebbe, ma coloro che hanno constatato 
le possibilità di questa arte avrebbero il diritto nella 
loro coscienza interna di rammaricarsi di questo prov- 
vedimento. 

A quanti esso sarebbe causa di strazio! Coloro che 
lo auspicano, che osano pretendere che la condanna 
sia già pronunciata, hanno la crudeltà dell’incoscienza. 
«Essi bestemmiano ciò che ignorano ». E ciò che essi 
ignorano è senza dubbio la vita spirituale di alcuni 
dei migliori contemporanei e forse alcune delle più 
grandi fortune dell’arte vivente e cristiana. E° suffi- 
ciente che spiriti seri ce ne avvertano, come in realtà 
fanno, affinchè non cediamo, alla leggera, alle pre- 
venzioni. Il rischio è troppo grande. Ancora una 
volta, per riaprire delle vie prematuramente inter- 
dette, si attenderà forse ch’esse non siano più quelle 
vitali, che l’ispirazione creatrice le abbia disertate 
e indirizzate altrove? 

Veniamo dunque alle obbiezioni di principio che 
si fanno da ogni parte nei riguardi della non figu- 
razione. 

1) Essa proviene, si dice, da un sistema artificiale 
e peggio ancora, semplicista che si vuole totalitario, 
esclusivo, nemico delle forme dell’arte che si sono 
praticate fino ad ora. 

Esistono, di fatto, dei fanatici della non-figurazione 
che meritano tale rimprovero. Ma quale eccesso con- 
trario sarebbe rigettare tra le opere non figurative 
quelle che hanno un intrinseco valore, indipendente- 
mente dalle sciocche teorie che le possono compro- 
mettere. E° un vero peccato che con tali pregiudizi 
si sia complicata la discussione da ambo le parti. 

2) Il valore dell’uomo consiste nella sua ragione. 
Egli la mette a parte di tutte le cose. Qualunque cosa 
osservi si chiede cosa sia, vuole spiegarsela. Sia che 
osservi una pittura o una scultura, luomo che ri- 
cerca delle figure persino nelle nubi, si pone neces- 
sariamente la domanda: « cosa rappresenta questo? >. 
Rifiutare questo bisogno sponianeo è un andare con- 
tro l’umana natura, è amputarla di ciò che costitui- 
sce la sua nobiltà. Resterà sempre insoddisfatta alla 
vista di semplici macchie colorate. 

Ecco una obbiezione che sarebbe terribilmente so- 
lida se fosse valida quanto sembra. 

Concederemo di buon grado che in teoria, l’arte 
più completa sarebbe quella che interessasse tutto 
l’uomo, e particolarmente la sua ragione, è vero che 
il buon senso ama riconoscere nelle opere d’arte 
oggetti a lui familiari, tuttavia chiunque sia dotato di 
sensibilità visiva non è toccato da queste nella mi- 
sura della loro completezza, e in particolare nella 
misura con cui interessano il buon senso. Capita 
spesso che la loro qualità sia tanto più pregiata, 
quanto più il loro campo è determinato e quanto 
più progrediscono seguendo una linea più esclusiva. 

E’ necessario sopratutto prestare attenzione a que- 
sto; la nobiltà dell’uomo non è nella sua ragione pro- 
priamente detta, bensì nel suo spirito. Dello spirito 
il discorso razionale non è l’unico modo di compor- 
tarsi. Certamente questo spirito ha la forma razio- 
nale, ma il valore del ragionamento è tutto in di- 
pendenza di quello delle intuizioni, e queste pos: 
sono essere molto chiare. L'uomo non deve fare 
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Fig. 8 - Firenze - Battistero 


partie. decorazione esterna, 


troppo l’angelo, ma pure senza forzare la sua na- 
tura, lo può fare un po’. Proprio le arti plastiche 
sono più di tutto affare di semplice intuizione. Si 
tratta di guardarle una pittura o una scultura, piut- 
tosto che ragionarvi sopra. In ciò, nessun angelismo 
biasimevole, perchè è proprio la sensibilità, che è 
messa in campo. E nessuna sensualità inferiore, quan- 
do le qualità sensibili delle opere sono create da 
artisti che vi trasfondono la loro anima. La qualità 
del tratto più semplice, di una sola tonalità può 
essere spirituale ed è lo spirito che la risveglia presso 
chi la contempla. Tanto meglio, se l’opera d’arte in- 
vita lo spirito alla contemplazione pura, senza dar 
adito agli indiscreti discorsi della ragione e del 
banale buon senso. 

Dal punto di vista umano così come dal punto di 
vista del valore artistico, il piatto realismo bor- 
ghese fu uno svilimento anche quando sublimi ne 
erano le intenzioni sentimentali. Quelli tra i non fi- 
gurativi che sono degli spirituali, quali Bazaine e 
Manessier, reagendo contro di esso hanno coscienza 
di «riconquistare la concretezza della realtà umana », 
e noi lo scorgiamo effettivamente nelle loro opere. 


« Occorre, dice Manessier (4), rifarci un cuore, un 


modo di pensare, un modo di agire al livello del- 
l’uomo. In questa avventura, l'apparenza rappresen- 
tativa non conta. Artisti come questi « attestano per 
sè e per gli altri la necessità di un mondo interiore 
per ricostruire il mondo ». E° proprio questo mondo 
interiore che genera dall’interno la loro opera sen- 
sibile, vi si manifesta, si comunica per mezzo di 
essa e con la sua vista ci apre per simpatia il nostro 
proprio mondo interiore. Ahimè, chi non scorge la 
qualità spirituale dei mezzi specifici dell’arte, ne- 
gherà che tale comunicazione abbia luogo; non ha 
luogo certamente per lui, ma v'è da temere che 
ciò ch’egli maggiormente ama nelle opere  figura- 
tive nen sia il loro autentico valore spirituale, in un 
Vermeer, per esempio, in un Tiziano o in un Co- 
rot: tale valore si trova anche in ciò che dette 
opere hanno di inesprimibile, e non in ciò che se 
ne può dire quando se ne spiega il loro significato 
rappresentativo. 


{4) Risposta all'inchiesta d’Esprit, giugno 1950, pag.951. 
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Fig. 9 - Firenze - Battistero 


partic. dell’ interno 


La qualità umana è percepibile a tal punto nelle 
opere non figurative in cui è presente, che si di- 
stinguono le sue sfumature, e in particolare la parte 
del cuore. Ancora Manessier ha perfettamente ra- 
gione di scrivere: «le mie tele vogliono testimo- 
niare una cosa vissuta dal cuore e non imitare una 
cosa vista dagli occhi» (5). 


Parole che dimostrano in modo abbastanza evidente 
il rovesciamento che un tipo di non figurazione fa 
subire all’obiezione che gli si rivolge: «Non siete 
affatto umana, le dicono, non parlate al cuore ». Ed 
essa replica «E’ al contrario una figurazione troppo 
accusata e limitata, che si oppone alla trasfigura- 
zione, voto dell’amore, il limitarsi a quanto vedono 
gli occhi ». 

3) Alcuni insistono. Il soggetto, essi pensano, è 
necessario. Ad esso soprattutto si interessano nell’o- 
pera d’arte. Sottolineano le belle idee i bei senti- 
menti, le circostanze più o meno eloquenti o in- 
gegnose che i pittori hanno immaginato e rappre- 
sentato attraverso le loro figurazioni. Nelle opere in 
cui non appare nulla di tutto ciò, costoro non san- 
no a che appigliarsi. 

Ma tutte queste descrizioni appartengono alla let- 
teratura, non al campo della pittura, della scultura. 
E’ capitato spesso ch’esse non hanno nociuto al me- 
rito delle opere, vi hanno anzi potuto contribuire, 
allorchè Yimmaginazione sensibile dei creatori ne 
era sinceramente spontaneamente animata. Questo stes- 
so fenomeno si ripete oggi e si ripeterà sempre in 
forza deil’unità del complesso umano. Ma anche 
allora non era il soggetto che costituiva il valore del. 
l’opera. Oggi ciò che più sovente stimola i migliori 
artisti, più che un soggetto concettualmente spiegabile 
è un tema, un orientamento indissolubilmente spiri- 
tuale e sensibile. 

Da questa obiezione è necessario tener presente 
che, siccome la maggioranza del pubblico si trova 
perduto se non ritrova un soggetto, l’arte non figu- 
rativa incontrerà gravi difficoltà col sua pubblico. 

4) Molti nostri contemporanei non esigono più, 
nelle opere plastiche soggetti complessi che si svilup- 
pano nei dettagli; tuttavia la maggior parte voglio- 
no ancora riconoscervi degli oggetti del mondo vi- 
sibile Essi pensano che il valore del quadro, della 
scultura dipenda da tale rappresentazione. Essi giun- 
gono talvolta a sostenere che mancando un riferi- 
mento alla natura visibile, non si possiede più alcun 
criteri di giudizio sul valore pittorico o plastico. Que- 
sto consiste, a loro avviso, nella fedeltà della rasso- 
miglianza o nell’interesse di una interpretazione più 
o meno libera. Dal momento che l’oggetto imitato o 
interpretato non è più riconoscibile come discernere 
il merito di una interpretazione o di una imitazione? 
S'invoca sempre il vecchio proverbio: «l’arte imita 
la natura ». i 

In tal modo si restringe abusivamente il senso di 
questa formula. Essa infatti non significa che il com- 
pito dell’arte sia esclusivamente di imitare le appa- 
renze sensibili delle cose. Essa vuol dire che l’arte 
deve procedere al pari della natura nelle sue opere, 
con una armonia, un fascino, una logica interiore, 
ecce..., simili a quelle che noi ammiriamo nel mondo 
creato. Gli antichi precisavano: L’arte imita la na- 
tura «nelle sue operazioni », lavora nelle sue linee, 
che sono come quelle di una creazione. Secondo le 
leggi delle sue tecniche, nel suo proprio ordine, essa 
trasporta le qualità della natura. Gli elementi di cui 


(5) Testo della nota relativa a Manessier, in fine a 
La peinture contemporaine di René Huyghe. 
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Fig 10 . Michelangelo - La Pietà - Taglio di L. Moretti 


si serve — così le proporzioni esistenti nella pittura, 
i ritmi, i rapporti esistenti fra i colori — sono suf- 
ficentemente determinati-per dar luogo a delle orga- 
nizzazioni che hanno la loro interna coerenza. Se ne 
può giudicare in funzione dei diversi partiti plastici 
e pittorici adottati, indipendentemente da ogni rife- 
rimento immediato al mondo visibile. Anche quando 
l’arte conserva questo riferimento, non è in rapporto 
ad essa che si apprezza la qualità, che si prova que- 
sta o quella emozione, ma in forza dei valori pro- 
priamente pittorici e plastici. 

Nel caso estremo questi possono bastare da soli. 

Questa risposta viene attaccata su tre punti: si in- 
siste sulla contraddizione che si crede di scorgere 
nell’assenza di riferimento alla natura (sarà la quinta 
difficoltà); ci si indigna della pretesa ad una atti- 
vità creatrice da parte dell’artista (e sarà la sesta); 
ci si scaglia contro una concezione della pittura che 
conviene alla musica e non all’arte che parla agli 
occhi (e questa sarà la settima). 

5) Non è forse una contraddizione pretendere di 
imitare la natura « nelle sue operazioni » e al tempo 
stesso disinteressarsi delle sue forme, dei suoi aspet- 
ti? E° attraverso ad essi che ci si rende conto del 
modo con cui essa « opera». Le opere che non ne 
tengano più conto non sono forse dei paradossi trop- 
po temerari e gratuiti? Con qual diritto l’artista osa 
pretendere di « procedere nelle sue opere allo stesso 
modo della natura >», quando esse non permettono più 
alcun paragone con quelle della natura? 

Con tale difficoltà noi tocchiamo certamente il noc- 
ciolo del problema, e qui non abbiamo altro da ri- 
spondere che appellarci agli occhi che son fatti per 
vedere. Certi occhi non si aprono, non vedono in 
quel determinato quadro una creazione: che incanti 
al modo di uno spettacolo di natura, che si può 
senza posa contemplare come tale spettacolo, e che 
come questo svela i suoi segreti. Solo chi fa questa 
esperienza s'accorge che la pretesa contradizione fra 
«l'imitazione della natura nelle sue operazioni» e 
la mancanza di interesse per le sue forme non esiste, 
poichè nè questa «imitazione > nè questa mancanza 
d’interesse non sono immediate. Mi spiego. Tutto 
avviene nell’immaginazione creatrice; non è l’arti- 
sta che pretende « di imitare la natura nelle sue ope- 
razioni »: è il filosofo che riflettendo, si rende conto 
che è questo che l’artista fa. L'artista, dal canto suo, 
esprime ciò che sente, ora egli sente allo stesso modo 
di un microcosmo nel quale riecheggi tutto il cosmo. 


Nella vita della sua immaginazione creatrice si com- 
penetrano, si identificano le emozioni, al cospetto del- 
la natura e l’assieme di pure armonie. Allorchè egli 
elabora queste armonie in se stesse, ha un bel svin- 
colarsi da ogni relazione immediata con gli aspetti 
della natura, è la natura nondimeno, (se egli è sen- 
sibile) che nelle sue profondità le risveglia e le guida. 

Quanto all’osservatore sono pure dei sensi, una im- 
maginazione, delle risorse di poesia e di amore su- 
scitate dalla bellezza del mondo che si compiacciono 
nelle opere degne di colmarle. 

6) Se si è capito ciò che abbiamo detto or ora, 
l’accusa di orgoglio demiurgico e di disprezzo per 
l’opera divina cade ad un tratto. Non ci si lamenti 
che i non figurativi pretendano sostituire la loro 
pseudo creazione a quella di Dio! Non appaiano sa- 
tanici a qualche critico i loro disegni. 

Per la verità questi artisti, sotto questo aspetto, 
non sono nè più nè meno sacrileghi che i figurativi. 
L'arte è sempre stata considerata come una <«crea- 
zione >. E lo è stato in un senso molto improprio, 
poichè i suoi presunti « creatori » non producono le 
loro opere « ex nihilo >». La non figurazione è in que- 


Fig. 11 - A. Raggi 
Angelo di Ponte Castel S. Angelo 
Taglio di L. Moretti 


sta stessa posizione. Non si tratta nè di una ambizione 
di Prometeo, nè di un risentimento contro le cose e 
il loro aspetto che anima i suoi seguaci a elaborare 
puri rapporti di colori e di forme. Una simile accusa 
è troppo seria per essere veramente tale; intendo dire 
cioè che essa procede da considerazioni così metafi- 
siche da oltrepassare in modo esagerato e il propo- 
sito e la vera condotta degli artisti. 
7) Infine l’accusa di confondere la pittura e la 
musica. 
Essa procede da uno strano errore. Non ci si 
deve lasciare ingannare dai paragoni che gli artisti 


non figurativi e i loro amici attingono dalla musica, 
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dai termini musicali di cui si servono. Il linguaggio 
non è adatto per i valori pittorici, è loro affatto ina- 
deguato. Si usano analogie, suggestioni, per orientare 
verso queste mondo di una pittura che si libera da 
riferimenti alla natura visibile. E i termini si trovano 
naturalmente in quell’arte libera da onomatopie e dal 
linguaggio concettuale in cui gl’intervalli della gam- 
ma sono abbastanza determinati per dar luogo a strut- 
ture aventi delle proprie leggi. 

La musica cioè fornisce l’analogia più atta a far 
comprendere la possibilità di una pittura o di una 
plastica pura e alcuni suoi caratteri, specialmente la 
attitudine a esprimere dei valori spirituali. Non vi è 
in ciò nulla più di una analogia. 

8) Ma tale pittura o tale scultura pura non è essa 
un genere inferiore? Non si condanna a rimanere 
nell’ordine del decorativo, dell’ornamentale? Sembra 
giusto adatta ad essere riportata su tappezzeria, su 
tessuti!... 

Anche qui, occorre appellarsi all’esperienza. Essa 
prova che esiste dell’arte non figurativa di ogni grado, 
come ve n'è di ogni tendenza. V’è della non figu- 
razione superficialmente « decorativa », più o meno 


Fig. 12 


Bazaine - Co» ) «izione 


Da fig. 12 a fig. 21: Questa è l’arte sacra non figu- 
rativa. L’arte si giudica dai fatti, non dalle intenzioni. 
È vero che non si può basare un giudizio di opere pit- 
toriche su delle riproduzioni in bianco e nero; tuttavia 
queste illustrazioni hanno lo scopo di presentare degli 
esempi tra i più quotati di arte sacra non figurativa. 
L’opera riprodotta nella fig. 13 fu esposta alla Mostra 
internaz. d’arte sacra a Roma durante l'Anno Santo. 

L'Autore dell’opera riprodotta nella fig. 20 fu tra gli 
invitati a concorrere per la Va porta del Duomo di Milano. 


facile, simile alla musica piacevole che si ascolta 
distrattamente al ristorante o al caffè. E v'è della non 
figurazione che è « grande pittura ». 

9) Voi avete un bel dire, ci si obbietta, la non 
figurazione è più facile che la figurazione! 

A quest’argomento, non sappiamo in verità cosa 
rispondere, poichè non giungiamo ad immaginare che 
cosa significhi, E° una questione singolarmente ardua 
di precisare quale specie di difficoltà sia meritoria 
in arte. Ma se si considerano due casi veramente in- 
teressanti: quello cioè di una certa facilità che è 
frutto d’una preparazione molto difficile, e quello del- 
le cose « facili > che si fanno appositamente «in modo 
difficile », non si vede più. Non si vede più assoluta- 
mente ciò che può valere a proposito di creazione 
artistica un preteso criterio di « difficoltà » in sè, che 
faccia astrazione dal Creatore. E° evidentemente il 
rapporto a lui che si deve giudicare della « difficoltà ». 

Ora a questo riguardo la difficoltà interessante non 
è quella dell’operaio abile, d’una virtuosità di me- 
stiere. E° quella di valori spesso molto elementari 
raggiunti con uno sforzo di tutto l’essere. Alla vista 
di un certo grigio, d’un accordo di due toni, d’una 
modulazione o di un contrasto, di un ritmo di linee 
si dirà: « Le farei anch'io!» «Le farebbe anche un 
bambino!» E non si bada al raro valore di ciò che 
sembra tanto semplice. 

Del resto, si può concedere tutto quello che vuole 
all’obiciente. 

E’ verissimo che la gran parte dei pittori non fi- 
gurativi sarebbero incapaci oggi di fare una « scena 
di genere », una natura morta nella maniera olandese, 
un quadro di devozione. Il loro spirito non vi arriva 
più, non è più ciò che interessa loro, ciò ch’essi 
son fatti per fare. 

La cosa non sarebbe per loro solamente difficile, 
sarebbe impossibile, « l’arte ha le sue stagioni come 
la natura », scriveva Maritain: essa non può dare 
certi frutti fuori di certi tempi. Mettiamo che «in sè 
la figurazione sia più difficile che la non figurazione, 
che bel trionfo! Quando voi l’avete riportato, rivol- 
getevi agli artisti e guardate ciò che essi posson darvi 
di più valido. Alcuni certo, produrranno ancora delle 
eccellenti figurazioni. Ma con che diritto volete pri- 
varci di quanto altri — e ripetiamo ch’essi sono tra 
i migliori — possono darci, con quella ammirabile 
« difficoltà » ! 

Le loro opere ci soddisfano se le sappiam vedere. 
Ciò dovrebbe bastare per farvi entrare nel loro modo 
di vedere. 

10) Ci si lamenta che l’opera non figurativa non 
esprime da se stessa il proprio tema, se io non fossi 
prevenuto altrimenti, potrei sapere che questo quadro 
vuol essere una interpretazione della Salve Regina e 
che quest'altro è ispirato dalla Passione secondo San 
Matteo? (In tal modo del resto la non figurazione 
non cade realmente sotto la condanna del Papa che 
abbiamo riferito all’inizio?). 

Ah! Siamo semplici! domandiamo ad ogni opera 
ciò ch’essa è destinata a dare. E° vero che se voi 
volete vedere un coro di religiosi che canta Salve 
Regina oppure Nostro Signore in un episodio della 
sua Passione come ce la racconta S. Matteo, dovete 
ricorrere ad un pittore figurativo. Ma questi non vi 
darà ciò che il non figurativo vi esprimerebbe. 


ARTE CRISTIANA 87 


Fig. 13 - Manessier - L’Arca di Noè 


Una certa qualità inesprimibile della preghiera e 
della musicalità che è con molta precisione quella 
della Salve Regina come la cantano i trappisti a Com- 
pieta, risveglia nell’immaginazione del pittore degli 
accordi molto determinati di colore e questi accordi 
a loro volta ve la comunicano. Non si tratta che di 
questo, non domandate altro, ma approfittatene. E se 
voi volete lasciarvi influenzare dall’opera, voi consta- 
terete e quanto ciò è grandissimo, purissimo ricchis- 
simo di valori sensibili e spirituali, e che la rappre- 
sentazione di una scena nella sua materialità visibile 
rischierebbe di esserne in contraddizione. Alla stessa 
maniera una certa nota spirituale si sprigiona nella 
anima quando essa assimila il racconto della Passione. 

Il pittore l’ha percepita in un certo modo, ecco che 
attraverso la sua opera, la fa rivivere in noi. Io 
non dico che un altro non vi sarebbe pure pervenuto 
rappresentando tale episodio della Passione; lui in- 
vece, ha avuto bisogno di astrarla nella sua purezza. 
Non la percepite? Voi insistete col dire: « Può ben 
esserlo, ora che ne sono preavvisato. Ma realmente, 
se non si dicesse: Salve Regina e Passione secondo 
S. Matteo sfido chiunque a indovinarlo! ». 

«Indubbiamente », risponderò, quantunque il po- 
tere delle «corrispondenze » (o affinità) sia sovente 
preciso in modo singolare. Ma, siamo ancora una vol. 
ta semplici! Se voi contemplate le opere, la loro in- 
fluenza su di voi è di mettervi, al di là dell’impres- 
sione sensibile e in essa stessa, in un certo stato spi- 
rituale, molto determinato benchè inesprimibile, non 
concettuale, a maggior ragione. non formulabile in 
parole, e tale stato è /o stesso che provoca la Salve 
Regina dei trappisti o una particolare meditazione 
secondo S. Matteo. Voi, da soli, non fate l’identifi- 


cazione. Ma non è forse sufficiente che la realtà spi- 
rituale, il tema dell’opera, sia perfettamente attuata 
in voi grazie all’opera stessa? Essa vi dice in tal 
modo tutto quello che aveva da dirvi. 

In sostanza, la civiltà moderna ci abitua ad accon- 
tentarci di concetti, di parole e di materialità. Noi 
li sostituiamo alle realtà spirituali ed essi ce ne di- 
spensano. Eccoci smarriti quando queste realtà ci in- 
calzano, non astratte, perchè sono vita, ed è sotto for- 
ma del loro equivalente sensibile ch’esse si presentano, 
ed è ai nostri sensi; per nulla astratte dunque, ma 
più immediate alla nostra coscienza di quanto non 
lo siano quando si offrono in scene o genericamente 
come oggetti figurati. Alcune forme della non figu- 
razione — poichè ve ne sono anche altre, di quelle 
veramente astratte — corrispondono in tal modo ad 
una reazione istintiva, al bisogno di un contatto più 
diretto con il mistero soprannaturale o con le cose 
dell’anima. Questo bisogno, l’eccesso attuale di di- 
strazioni esterne lo rende ancor più urgente e più 
radicale. 

11) Però, quando si tratta di temi sacri dobbiamo 
esigere che essi siano riconoscibili con esattezza e 
precisamente trattati secondo le apparenze stesse. Da 
queste apparenze non ci si può sottrarre inconside- 
ratamente, poichè il Signore Incarnandosi si è mani- 
festato proprio per mezzo di esse. Noi pretendiamo 
di vedere una Madonna, un presepio, un Ecce Homo... 
questi non sono solo dei temi, sono soggetti belli e 
buoni, sovente sono delle scene, ed esigono una fi- 
gurazione senza la quale si sfugge ai requisiti stessi 
dell’arte cristiana. Ci si sottrae ad un tempo in rap- 
porto alle realtà in questione, che sono quelle della 
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incarnazione, e in rapporto al popolo fedele che ha 
diritto a queste rappresentazioni quale aiuto alla sua 
pietà. 

Questa obiezione ha valore riguardo all’arte sacra 
in certe sue funzioni, ma non esclude ogni possibi- 
lità di non figurazione, e ciò eventualmente persino 
nel santuario. E° chiaro che se si vuole avere una 
Madonna o un Ecce Homo da venerare, un presepio 
mediante il quale evocare la notte di Natale nei suoi 
particolari, si dovrà ricorrere ad artisti figurativi. 
Pensiamo che di diritto questo campo è il più esteso 
nel dominio dell’arte cristiana, tuttavia non bisogna 
limitare a questo tipo di funzione i molteplici com- 
piti dell’arte sacra. Da una parte quanto i Misteri 
della fede hanno giustamente di misterioso e di spi- 
rituale, dall’altra, cioè riguardo ai fedeli, la possi- 
bilità, il gusto, più sovente di quanto si crede anche 
il bisogno di una contemplazione spogliata dalla 
«€ composizione di luogo » troppo particolareggiata, 
sono sia dalla parte delle sante realtà, sia da quella 
dei fedeli, dati indiscutibili e per nulla contrari alle 
esigenze cristiane. Che la pittura non figurativa sod- 
disfi a queste esigenze in modo assai insufficiente, è 
cosa certa, ma ogni pittura è inadeguata alla sua fun- 
zione religiosa. Non è meno certo però, ed essa lo 
prova, che ha molte possibilità per questa strada. In 
questa via essa non si oppone alle esigenze proprie 
del cristianesimo, che è certamente l’ordine dell’in- 
carnazione. Poichè essa rimane nei valori sensibili. 
Essa persino li esalta. Sarebbe un comprendere in 
maniera troppo ristretta questo ordine della incar- 
nazione se lo si riduce agli accidenti di tempo, di 
spazio, di materia. Sarebbe — e molti purtroppo lo 
fanno senza accorgersi — come esigere nella rappre- 
sentazione delle scene sacre la più minuta esattezza 
di « costume », e di «colore locale ». Noi non con- 
danniamo a priori questa esattezza, non escludiamo, 
in teoria che un genio possa darle un valore spiri- 
tuale. Non lo condanniamo da principio, come sarem- 
mo tentati di fare, per via del materialismo meschino 
in cui non vediamo come essa possa evitare di ca- 
dere. All’opposto domandiamo che non si condanni 
di più l’arte allorchè in maniera diretta e pura quan- 
to più sia possibile, evoca le qualità di amore, di 
passione, di spirito che certi contemplativi percepi- 
scono nei misteri cristiani. Questo sfavillio di gloria 
che è sangue e fuoco, segnato di tragiche macchie 
nere, da quando Manessier l’ha rievocato alla nostra 
vista (6), ha definitivamente invaso le nostre anime; 
ci invita a contemplare il Signore nella sua Passione; 
sviluppa e penetra tutta questa contemplazione. Esso 
è ormai la vera « composizione di luogo » e assai di 
più. Ogni anima semplice è sensibile ad esso. Ed è 
proprio sensibile che bisogna dire. E° con l’anima 
del Cristo passibile e mortale, negli orrori dei suoi 
tormenti e nello splendore, palese alla sola fede, 
della sua gloria che questo fuoco, questo sangue, ci 
mettono in comunione. Questo incendio comunica 
quello dell'amore divino, dell'amore umano, che è 
il segreto del mistero. Contro tale esperienza, nulla 
vale. 

12) Una sola difficoltà è seria, ed è sorta in tutte 
le discussioni. 


(6) La passione secondo San Matteo, quadro che si 
trova a Parigi nel convento di S, Giacomo (nel chiostro). 


L'arte non figurativa è difficilmente accessibile al 
pubblico. L'educazione propriamente pittorica e pla- 
stica non è fatta, ma fatta a ritroso. Quando si vede 
una pittura, una scultura, non è essa che si vede, si 
esamina invece «ciò che rappresenta ». Un’arte non 
figurativa non saprebbe dunque essere il mezzo di 
una larga comunione tra gli uomini. Più si esalterà 
la qualità delle migliori realizzazioni compiute in 
queste vie, e più si predicherà ciò che riserva queste 
opere all’ammirazione di un numero esiguo di in- 
tenditori. Pochissimi uomini hanno gli occhi aperti 
a queste qualità ed esse si sviluppano oggi a detri- 
mento dei comuni mezzi di espressione. La sensibilità 
diversa degli artisti vi si esalta. L’arte non figurativa 
è il parossismo dell’individualismo. Inutile sottolinea- 
re quanto sia grave questa difficoltà, allorchè questa 
arte pretende di adempiere a funzioni sacre, culturali. 
Nel cristianesimo, tutto, e sopratutto il culto, è essen- 
zialmente fraterno e fin dall'inizio si rivolge agli 
umili. 

Non si potrebbe prendere troppo seriamente que- 
sto avvertimento. I pregiudizi così numerosi e sboc- 
cianti da ogni parte, che noi abbiamo riportato hanno 
un bel dirsi pregiudizi, essi esistono. Obbligano quin- 
di a una infinita prudenza. Tuttavia l’esperienza pro- 
va che non sono invincibili. Noi l’abbiamo constatato 
spesso sopratutto presso gli umili; questi infatti non 
si eran certo mai immaginato che una pittura potesse 
rappresentare un bel niente, Meravigliati per un cer- 


Fig. 14 - Manessier - Vetrata a Breseux 
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Fig. 15 - Manessier - Vetrata a Breseux 


to tempo, dapprima scherzando, si misero volentie- 
ri davanti ad essa in una attitudine semplice e con- 
templativa, come davanti a un bel cielo e al mare. 
Il fabbro di Breseux è arrivato al punio di dire, a 
proposito delle vetrate di Manessier: «in principio, 
ci si annoiava. Si sarebbero preferiti dei santi, ma 
in seguito, si è riflettuto. Dei Santi sulle vetrate una 
volta che si sono visti, non ci si bada più; son sem- 
pre gli stessi. Le nostre vetrate invece cambian tutti 
i momenti ». Ed egli entra spesso nella chiesa sem- 
plicemente per vedere l’effetto di un risultato che 
l’ora del giorno e la stagione producono sulle vetrate. 

Egli ha percepito l’atmosfera vivente della vita stes- 
sa del mondo che questi lavori armonizzano alla sua 
preghiera nella chiesa. Sono le mezze-culture ed i 
sofisti che moltiplicano malintesi tra se stessi e le 
opere, e disgraziatamente anche per i semplici. Essi 
non vedono e impediscono agli altri di vedere. Per 
la maggior parte sarebbe più facile staccarsi comple- 
tamente dalla figurazione e giungere ai puri rapporti 
degli elementi pittorici, piuttosto che ammettere certe 
deformazioni. Tutti poco alla volta possono percepi- 
re queste qualità; esse agiscono col tempo, se sono 
autentiche. Che una sensibilità individuale le abbia 
scoperte, che esprimendole le contrassegni del suo 
carattere, non è proprio dell’arte non figurativa, non 
è maggiormente manifestato in essa, e non va contro 
al valore universale. Ogni patrimonio artistico lascia- 
toci dal passato in eredità attesta che le opere rag- 
giungono un potere tanto più universale quanto più 


vi si rileva in maniera personale un genio singolare 
(pensate a Michelangelo, a Rembrand, e al contrario, 
agli ecclettici secondo il senso comune come i Car- 
racci). Le nostre osservazioni non pretendono altro 
che dissipare i malintesi e a orientare verso le realtà 
in questione. Non vogliono per nulla spingere a dei 
tentativi temerari. I pregiudizi, lo ripetiamo, sono 
troppo forti perchè si possano combattere alla leg- 
gera, sopratutto nel caso delle arti sacre. Fin d’ora 
pare che non si oppongano e della non figurazione 
nelle vetrate. Fin d’ora similmente, essi disarmereb- 
bero senza dubbio a proposito di certe tappezzerie, 
di certi mosaici — e ci aspettiamo molto dall’opera 
magistrale attorno alla quale lavora Bazaine per la 
facciata d’una chiesa della Franca-Contea. Per quanto 
riguarda le opere destinate alla contemplazione soli- 
taria, come dei quadri la cui cornice normale è il 
focolare, o come quella ammirabile serie di litografie 
a colori che Manessier ha composto sul tema della 
Pasqua (7), esse non pongono alcun problema serio, 
perchè impegnano solo chi le possiede. Non vi sono, 
come si è visto per l’arte non figurativa altre diffi- 
coltà reali se non quelle della sua funzione pubblica. 

Non occorre esagerarle. Non bisogna sopratutto ag- 
gravarle, nè per risentimento personale, nè per sco- 
raggiare sistematicamente il pubblico. Invece di osti- 
narci nei pregiudizi di questo publico, e di crederli 
insormontabili, adoperiamoci pazientemente a farli 
cadere. 


I 


Abbiam sin’ora detto tutto quanto si poteva espri- 
mere a parole. Il compito delle parole in questo cam- 
po è negativo. Sbarazzati i pregiudizi, parlino da se 
stesse le opere nel loro intraducibile linguaggio. Tut- 
tavia un tentativo di avvicinamento, di accerchiamen- 
to direi, è ancora possibile: si tratta cioè di porre le 
opere non figurative da una parte nello sviluppo sto- 
rico dell’arte, dall’altra parte nelle prospettive cri- 
stiane. 

Se vediamo oggi moltiplicarsi le opere di questo 
tipo, non si tratta di una moda se non negli imitatori, 
i quali è vero, sono i più numerosi in ogni epoca. 
Presso i migliori sono in gioco delle necessità molto 
profonde. La pittura, da cent'anni a questa parte, per 
quanto inattesi siano sembrati gli impulsi successivi 
mano mano che si sono prodotti, manifesta un orien- 
tamento di una notevole importanza, che procede 
verso un progressivo distacco dalla figurazione. Da 
Delacroix e Corot e Manet, poi agli impressionisti, in 
seguito ai Fauves, ai cubisti, a Paul Klee ecc., la pit- 
tura ha acquistato una coscienza progressiva del po- 
tere ch’essa ha di animare in un modo unico, secon- 
do la celebre espressione di Maurice Denis «una 
superficie piana ricoperta di colori riuniti in un 
certo ordine >. Da una generazione all’altra gli og- 
getti hanno avuto sempre meno il valore di cose che 
si vedono quali il senso comune li vede, e maggior 
valore hanno avuto i quadri in se stessi. 

Una rivoluzione artistica è sempre complessa, in 
modo che sarebbe un abuso pretendere che ogni pit- 
tore oggi non potesse facilmente compiere opera viva 
nel senso dell’arte figurativa ed anche, per certi aspet- 
ti, di un’arte realista — troppi belli esempi testi. 


(7) Galerie Jeanne Bucher, edit. Parigi, 
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moniano il contrario — e non si ha il diritto di pro- 
lungare nell’avvenire la curva di uno sviluppo in cui 
le libertà, le evocazioni, i fattori esteriori, sono im- 
previdibili. Ma nella linea generale che si sviluppa, 
si comprende che molti artisti abbiano perso ogni 
gusto per certe realizzazioni condotte a termine pri- 
ma di loro e continuino le ricerche nella direzione 
stessa verso la quale sono stati lanciati. Per lo meno 
al presente un Bazaine, un Estève, un Manessier, un 
Singier, un Ubac, sono obbligati a superare la figu- 
razione da cui sono partiti. 

Ed ecco che alcuni sono spinti in questo medesimo 
senso dalla loro ispirazione religiosa. 

Nessun manicheismo e nessun angelismo l’abbiamo 
detto! Nessun misticismo sregolato! Nessuna prefe- 
renza accordata da una fede che si accuserebbe di 
essere troppo vaga e troppo soggettiva all’impreci- 
sione di forme sognate nella nitidezza degli oggetti 
definiti nel Credo della chiesa! Senza dubbio essi 
sarebbero di buon grado dell’opinione che in teoria 
la forma d’arte che meglio risponderebbe all’ordine 
dell’Incarnazione, sarebbe quella che riuscisse a ma- 
nifestare con maggior efficacia la vita del Verbo e 


si 


dello Spirito, la vita divina mediante rappresentazioni 
più comuni. Ma giammai un artista vero fa ciò che 
giudica teoricamente desiderabile. Fa invece quello 
che può. Fa quello che sente. Ora ciò che oggi mag- 
giormente ispira nel modo più vitale tutta una fami. 
glia di artisti, è la nota che i misteri cristiani fanno 
risuonare nel fondo dell’anima contemplativa. Nella 
loro vita personale, essi non disprezzano le determi- 
natezze episodiche che questi misteri hanno ricevuto 
nella storia, e le studiano con tutto il cuore, ma è 
per meglio percepire gli ineffabili segreti di questi 
misteri. La scrittura stessa è singolarmente sobria 
sull’aspetto esterno delie storie sacre. Gli artisti con- 
templativi di oggi partecipano a questo movimento 
generale che chiama le anime nelle loro proprie pro- 
fondità. Là sgorgano gli equivalenti pittorici e plastici 
dei misteri in cui s’inoltrano, I nostri contemporanei 
giudicherebbero volentieri sacrilego ogni tentativo di 
pretendere di arrivare a qualche valore sacro, che non 
fosse attinto alla più profonda intimità della loro 
anima. E° normale che quanto si opera là sia una 
spogliazione: le opere che vi nascono sono opere 
davvero svincolate da ciò che muore... 


Fig. 16.17 - Leon Zaach: Via Crucis per una antica chiesa - X-XI sec, (Carsal) 
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Riflessioni sull’arte astratta 


Prima di partire con la lancia in resta contro l’arte 
astratta, è bene sapere se non si faccia la figura di 
Don Chisciotte battagliante contro i mulini a vento. 

Cos'è l’arte astratta? C’è il pericolo, in queste ge- 
neralizzazioni, di dimenticare una cosa che oramai 
dovrebbe essere ovvia: che cioè quello che conta e 
che va giudicato è la singola opera d’arte, e non lo 
stile o la categoria in generale. Nell’arte gotica ci 
possono essere capolavori e ci possono essere opere 
mediocri o nulle e così per l’arte di ogni secolo e 
di ogni indirizzo stilistico. Ora chi sa, se lo stesso 
non possa o debba venir detto anche per l’arte 
astratta? 

Il punto di partenza o l’occasione di questa nostra 
controversia è stata l’esposizione delle sette litografie 


di Mons. Mariano Campo 


sul tema della Pasqua del Manessier. Chi scrive, non 
esita a confessare che nel riguardarle ebbe a rima- 
nere piuttosto freddo e poco convinto. Questa im- 
pressione non potrebbe, per altro, valere come giudi- 
zio universale per tutta quanta l’arte non figurativa: 
non potrebbe cioè presumere di escludere qualunque 
realizzazione di essa. Tanto più, che quelle litografie, 
già col loro titolo tradivano un’ambizione, che forse 
non era in perfetta coerenza con i confessati canoni 
dell’arte astratta stessa: intendevano tradurre o sug- 
gerire dei temi o soggetti con un’arte, che a sentire 
certi suoi teorici, soggetti e temi crede indebiti o 
superflui. Equivoca e male impostata sarebbe dunque 
la discussione sorta su un caso così contingente, sia 
perchè il caso in questione non è forse un esempio 


Ff. 18-19 - L. Zaach - Via Crucis - Staz. XI e XIV - da Extinfor N. 7275 (Pages de France). 
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puro di quell’arte in discussione, sia perchè ad ogni 
modo quei tentativi mal riusciti o almeno discuti- 
bili lasciano impregiudicata la possibilità che altre 
realizzazioni riescano più felicemente. 

Senonchè, la confusione o — diciamo così — l’acer- 
bità delle idee può regnare, non solo nel campo dei 
crociati, ma anche in quello dei... manichei. Che cos'è 
questo titolo di «arte astratta » se non un cartello 
polemico? Che sia così lo prova il fatto che gli 
stessi astrattisti, in Italia, hanno sentito quel che di 
mal destro ed incauto c’era in questa denominazione, 
e si sono affrettati a capovolgerla in quella di « arte 
concreta ». 

Non se l’abbiano a male gli artisti, ma noi pre- 
feriamo ch’essi facciano arte e non teoria. Certo, è 
fatale che sorgano dei contrasti di gusto e delle po- 
lemiche; è anzi cosa naturale e legittima che l’artista 
acquisti consapevolezza del suo fare spontaneo e che, 
dall’altro verso, questa consapevolezza, e i problemi 
ch’essa suscita, abbiano virtù di fermento nella ar- 
cana officina della loro esperienza creativa; anzi, è 
un bene che i loro conati teorici traggano giù la 
filosofia dell’arte dalla stratosfera delle sornione ge- 
neralità trascendentali e snidino l’arte dai rifugi mor- 
tiferi delle false ingenuità e delle comode maniere. 
Ma i pericoli ci sono, e son molti. Una reazione (e 
tale è spesso la genesi dei programmi teorici), è qual. 
cosa di parziale; mentre totale è l’arte, e sistema- 
tica o dialettica la filosofia. Una polemica impone 
sempre un atteggiamento chiassoso e artificiale, che 
è sterile per la creazione e che turba la serena ri- 
cerca della verità. 

Per una discussione proficua, sarà bene distinguere 
il problema generale della validità estetica dell’arte 
astratta dal problema speciale della possibilità di un 
suo impiego nell’arte sacra. 


Riguardo al primo problema cominciamo da ciò 
che salta agli occhi in tutte le esplicazioni dell’arte 
astratta e che tutte le ricollega pur nella loro va- 
rietà e diversità: il ripudio dell’arte « figurativa ». 
Si sente infatti risuonare in questi ambienti l’affer- 
mazione che l’arte figurativa sia tramontata, o che 
essa sia addirittura falsa. Dovremmo dunque buttare 
a mare tutto quello che si è fatto dai greci all’800? 
Un’affermazione così dispettosa farebbe un deserto 
della storia dell’arte: quasi che la storia fosse una 
lavagna, da cui con un colpo di spugna si potesse 
cancellare impunemente tutta una incalcolabile ric- 
chezza, che ha costituito la gioia dell’umanità. De- 
cretare che tutto questo sia tramontato per l’uomo 
moderno, mi pare un atto di disperazione (che ci 
sia la confessione che il ciclo figurativo abbia rag- 
giunto la perfezione, a cui nulla più possiamo ag- 
giungere?). O si vorrà dire, che l’arte figurativa sia 
fondata su un equivoco: e ch’essa, già nel passato, 
valesse solo per quel tanto che vi era di non figura- 
tivo. Tale asserzione, che vorrebbe essere sottile, è 
in realtà assai spiccia: chi la fa non ricorda forse 
i delicati e complessi problemi, che a proposito di 
forma e contenuto sono stati discussi in estetica. Nè 
si accorge, che un anticontenutismo così semplicisti- 
camente ridotto e così scopertamente radicalizzato fa- 
rebbe la gioia degli avversari: i quali avrebbero buon 
gioco a sfidare gli iconoclasti a mantenersi davvero 
in un'atmosfera senza aria, a realizzare la purezza 
della forma isolata dalle forme. Espungete — direb- 
bero — dalla Gioconda di Leonardo o dalla Prima- 
vera del Botticelli tutti questi elementi che battez- 
zate figurativi, e diteci cosa ci resta! Non sarebbe 
cosa diversa il ridurre la Divina Commedia ai gio- 
chetti fonici del lettrismo. 


Fig. 20 - Lucio Fontana - Il Cristo 


Ma un'istanza che si ripete da tante parti e che 
risorge insistentemente in così numerosi e così dispa- 
rati spiriti contemporanei, non può essere un feno- 
meno arbitrario e contingente: fa pensare che ci 
debbano essere delle ragioni o delle cause generali 
e profonde, che valga la pena di rintracciare e con- 
siderare. Tentiamo di indicarne qualcuna. 

La sazietà e il fastidio per l’arte figurativa mi sem- 
brano in primo luogo dovuti alla reazione contro il 
contenuto storico, contingente, empirico: reazione 
istintiva fondamentalmente giusta, perchè la poesia, 
per la sua totalità e per la sua necessità interiore, 
è incomparabile con una fetta di storia o con una 
bandiera di partito o con un fatto o con una cosa 
accidentale (a meno che questi abbiano valore di 
simbolo, o siano la rivelazione viva di un mistero). 
In secondo luogo, mi sembrano dovuti alla reazione 
contro le ripetizioni convenzionali, contro la medio- 
crità e l’insincerità delle imitazioni e delle maniere: 
reazione anch’essa istintiva e spiegabilissima, perchè 
a un certo tratto l’artista vero si sente come dinanzi 
a cicli esauriti, o peggio dinanzi a moduli commer- 
cializzati, i cui catoneggianti difensori gli fanno odia- 
re e dimenticare quello che c’era di vivo alle loro 
origini. E c'è forse una terza ragione, più profonda 
e sofferta: l’uomo d’oggi, cioè, più critico in filo- 
sofia, più esigente in esegesi, più relativista in scien- 
za, più complesso in morale, più fine e più vario 
nel gusto, più tragico innanzi al mistero, prova di- 
sagio di fronte a certe forme e costruzioni e rappre- 
sentazioni usuali, legate a schemi concettuali o a 
immagini e coloriti storicamente condizionati, ad ap- 
parenze macroscopiche, ad abitudini e predilezioni 
congelate, a sicurezze ottimistiche a buon mercato: 
tutto ciò egli lo sente ormai inadeguato a esprimere 
la vera realtà profonda e l’autentico infinito. Onde 
l'ironia e il tragico, che a nostro parere costituiscono 
la più segreta — nel senso almeno di potenziale e 
iniziale — ispirazione e il miglior conato di catarsi 
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della poesia e dell’arte moderna (ma qui non parlo 
precisamente dell’astrattismo): mentre la polemica ne 
costituisce piuttosto il sintomo di debolezza e di 
sterilità. 

Queste, però, sono cause soltanto indirette, remote, 
e di carattere negativo. 

E sin qui non abbiamo accennato che alla nega- 
zione dell’arte figurativa, negazione in cui iutti gli 
astrattisti son d’accordo: sarà possibile indicare con 
precisione anche una tesi positiva, che sia comune a 
tutti gli astrattisti e che sia capace di giustificazione 
teorica? 

La questione è tutt’altro che agevole. L’astrattismo 
è un fenomeno storico ancora in via di sviluppo: è 
forse troppo presto predire a quali sbocchi riuscirà; 
nella sua corrente confluiscono tante esperienze di 
origine diversa; e non è un mistero che, se consi- 
deriamo soprattutto l’estero, esso si frastaglia in tanti 
rivoli e diramazioni con dinamismo e direzione di- 
versa. Ci dev'essere, pare, un’unitaria logica interna 
che lo sospinge; ma tale logica fatale è quella di 
un germe che cresce a ‘organismo compiuto, o quella 
di un virus o di un fermento, destinati a segnare la 
parabola di una malattia o a sollecitare una fase del. 
lo sviluppo di un altro organismo il quale ha già in 
sè la propria legge di crescenza? Certo il fenomeno 
astrattista fa pensare e ripensare; e sarebbe un bel 
compito il darne una diagnosi profonda; ma noi non 
ci sentiamo da tanto. 

Fa un po’ paura il vederlo così organizzato come 
un partito, non diciamo una setta. Fa paura per chi, 


avversandolo, deve temere di non capirne, per pro- 
pria miopia, la forza e il valore storico; ma anche 
e soprattutto ci fa paura per lui stesso, giacchè l’es- 
sere un partito non è decisamente la cosa più lusin- 
ghiera per degli artisti e dei poeti. 

Tra i molteplici tentativi, italiani ed esteri, fatti 
dall’astrattismo per prender consapevolezza di sè (pro- 
grammi, proclami, pubblicazioni a carattere di docu- 
mentazione complessiva e di bilancio retrospettivo, 
ecc.), va salutato quello recente di una mostra sto- 
rica dell’astrattismo italiano dal 1913 al 1940. Tenta- 
tivo di consapevolezza storica che è però discutibile. 
Dal futurismo ad oggi non si tratterebbe che di un 
astrattismo progressivo. Nel più vasto campo inter- 
nazionale non altro sarebbe il senso dell’evoluzione 
storica, dall’impressionismo a noi. Ma per arrivare 
a tale schema di filosofia della storia dell’arte (ci si 
passi questa strana denominazione), bisogna lasciar 
cadere come cose insignificanti tutti quegli atteggia- 
menti che in movimenti come il cubismo, la pittura 
metafisica, l’espressionismo, il surrealismo, ecc., pur 
ebbero una ragion d’essere e una loro motivazione 
psicologicamente o ideologicamenie o tecnicamente 
diversa e contrastante, e bisogna far piazza pulita del- 
l'ispirazione di volta in volta originale dei vari ar- 
tisti. 

Vista la sommarietà della consapevolezza storica 
che l’astrattismo ha in sè vediamo se esso possieda 
consapevolezza teorica. 

Il miglior modo in cui questa ha cercato di defi- 
nirsi è — ch’io sappia — il binomio delle due esi- 
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Fig. 22 - Parigi - Notre Dame - B. Vergine del 


Portale nord 


Da fig. 22 a fig. 27 - La rivincita dell’arte figurativa: 

I° Le personificazioni architettoniche: cariatidi, figure 

stilofore, e capitelli figurativi sono la prova di come 

l’arte abbia sentito bisogno di dare una espressività 

figurata anche a quelle cose che già avevano di per 

sé un significato, quali colonne, basamenti e capitelli - 
Il medio evo è tipico per questi casi. 


genze o dei due momenti essenziali, che sarebbero an- 
che fasi progressive, di arte astratta e arte concreta. 


L’arte «non figurativa» comincerebbe cioè con 
l’astrarre dei ritmi o rapporti, scorporandoli dalle 
cose o rappresentazioni offerteci dalla realtà, e fini- 
rebbe col crearne dei nuovi, in libere e originali 
concrezioni. Sono due operazioni di progressiva libe- 
razione dalla imitazione (ch’era appunto il vecchio 
canone estetico, il pregiudizio che inceppava l’arte 
figurativa), per condurre finalmente l’arte alla sua 
purezza, alla sua creatività. Oggi, che la corrente non 
figurativa crede di essere pervenuta al termine del 
processo di liberazione, ecco ch’essa come un vero 
e proprio partito massimalista crede giunto il mo- 
mento di compiere un’epurazione fra le sue file: co- 
stituitasi come Movimento di Arte concreta (MAC) 
espelle i rimasti a metà, gli astrattisti. Ma V’astrat- 
tismo è un’impalcatura che può venir bruciata a pa- 
lazzo ultimato o è il piano inferiore senza il quale 
il superiore non può reggersi? 


Astrazione e creazione... L'arte concreta è proprio 
una creazione assoluta? Se non ci fossero stati in 
precedenza gli astrattisti ad estrarre i loro ritmi e 
rapporti dal mondo della natura, dubitiamo forte del. 
la possibilità di una creazione ex nihilo, a priori, di 
qualsiasi concrezione. Già, sarebbe impossibile, se 
non ci fosse esperienza sensibile, parlare di forme e 
di colori. E se si volesse insistere sul fatto che le 
figure geometriche possono considerarsi come ideali 
costruzioni a priori, potremmo ribattere che assoluta 
creazione a priori non è una pittura che supponga 
la geometria; che lavoro di compassi e squadre e 
che fior di matematica non si sente dietro l’imme- 
diata magìa delle più felici composizioni concretiste! 
E non dicono questi stessi pittori che le loro sono 
« ricerche » ? 


La partita teorica non è insomma limpida; giacchè 
si insabbia in difficoltà interne ed esige approfondi- 
menti e giustificazioni di ordine gnoseologico. E sic- 
come quel nucleo teorico astrazione-concrezione, per 
la sua provenienza contingente e limitata e per una 
sua ostinazione di pretese puristiche, respinge ogni 
semanticità e ogni connessione col mondo morale, 
la discussione non può venir condotta a fondo senza 
una filosofii delle attività spirituali e senza un’an: 
tropologia. Si richiede un'estetica filosofica. 


Ora qual’è la consapevolezza storico-filosofica che 
gli astrattisti hanno dei problemi estetici? Se l’aves- 
sero, essi potrebbero servirsi di parecchie buone car- 
te nel giuoco della discussione. Potrebbero appellarsi 
per esempio a Kant, e a ciò ch'egli, un buon secolo 
e mezzo fa, diceva sull’arabesco e sulla bellezza li- 
bera. Se non che, in tal caso, occorrerebbe loro ri- 
prendere e approfondire le vedute sul piacere disin- 
teressato e sul giuoco armonioso delle facoltà umane, 
€ stare in guardia sulle connessioni sistematiche che 
avvincono quell’estetica all'impostazione idealistico- 
trascendentale; e dovrebbero tener conto che una 
lunga discussione mostrò i limiti di quei primi mo- 
tivi estetici: che Kant stesso ammise, oltre alla bel. 
lezza libera, anche la così detta bellezza aderente, e 
che quella estetica ebbe le integrazioni di Schil- 
ler, suscitò le critiche di Herder e si sviluppò in 
modo imprevisto in Schelling ed Hegel. Forse un’al- 
tra buona carta in mano sarebbe l’appoggiarsi alla 
estetica di Herbart, coi suoi rapporti formali puri da 
elementi teoretici e pratici, nelle diverse sfere delle 
singole arti. Un’altra base teorica potrebbero offrirla, 
ber non parlare di certi curiosi e fertili suggerimenti 
dell’empirista Hogarth, le ricerche estetiche dell’Oer- 
sted e dello Zeising, moventisi tra il positivismo e 
l’idealismo. Una ripresa cosciente dei principi este- 
tici di Herbart e di Zeising potrebbe avere anche il 


ARTE CRISTIANA 95 


Fig. 23 - Balduccio da Pisa - Cariatide dell’urna di 
S. Pietro M. - Milano, Cappella Portinari. 


vantaggio d’invitare a non fermarsi ai soli rapporti 
geometrici e cromatici, e a ricuperare tutti gli altri 
rapporti estetici che si rivelano tra le figure, i gesti, 
i sentimenti, i caratteri, i pensieri, le azioni, ecc., 
su su dal mondo della natura e della vita a quello 
della psicologia e della vita morale. O si cerchino 
dovecchessia altre piattaforme, dal romanticismo alla 
psicofisica o all’irrazionalismo; purchè ci si impegni. 

In genere, un vero impegno teorico e storico-filo- 
sofico ha il vantaggio, non solo di far evitare la 
figura di chi sfonda porte aperte, ma anche di far 
scansare i pericoli e i vicoli ciechi già più volte 
documentati dalla storia, e di far avvertire i limiti 
della teoria baldamente abbracciata. A un certo punto 
bisognerà accorgersi, che per venire in chiaro su 
figurativo e non figurativo, astrazione e concrezione, 
occorrerà impegnarsi su parecchie questioni, sul rap- 
porto tra sentimento e immagine, sulla relazione tra 
arte e conoscenza, sul problema della distinzione fra 
le arti, del loro rapporto vicendevole e dell’unicità 
dell’arte, sul posto della pittura tra la musica e le 
arti semantiche, ecc. 

Avvertita l’inadeguatezza della consapevolezza sto- 
rica, teorica ed estetica, la partita non è però chiu- 
sa. Gli astrattisti potrebbero essere pessimi teorici, 
e pur restare artisti validi. Ed è proprio questo che 
soprattutto importa. 

Ora, premesso che intendiamo e dobbiamo parlare 
delle opere d’arte singole e non dell’arte astratta o 
concreta in genere, premesso ancora che nel conside- 
rare l’opera singola dobbiamo sfrondarla da tutte le 
pretese e le polemiche e le intenzioni e le supersti- 
zioni pseudoteoretiche che l’aduggiano, non vedo per- 
chè si debba negare a priori la possibilità di compo- 
sizioni pittoriche senza figure umane e naturali rav- 


visabili. In taluni casi, la realizzazione mi sembra 
ne sia stata data: alludo, tanto per parlare solo di 
uno straniero, a certe composizioni di Kandinsky. In 
questi casi — è bene notarlo — il quadro possiede 
la sua figuratività come il suo lirismo; e il quadro 
canta e l'occhio pur scorge linee e colori e ritmi, 
che mettono l’anima in armonioso e libero giuoco, 
giuoco non contrario — è bene notare anche que- 
sto — ma propizio alla evocazione delle più vaste 
analogie. E non è forse ciò che fa a suo modo l’ar- 
chitettura o la musica o la danza? 


Sì, la pittura non figurativa può darci opere di 
poesia. Ma, fattole questo franco riconoscimento, bi- 
sogna respingere la sua pretesa esclusivista. Anche 
le pitture figurative, quando, ben inteso, siano opere 
d’arte, hanno la loro bellezza, libera bellezza, tutt’al- 
tro che compromessa dalla loro più ricca umanità e 
dalle loro più numerose dimensioni. 


Possiamo fare un passo avanti, considerando, oltre 
le singole realizzazioni riuscite, la stessa arte astratta 
o concreta in complesso e in generale? Essa come 
movimento di gusto o indirizzo stilistico o esperien- 
za tecnica, ha, a nostro parere, il suo attivo ma an- 
che il suo passivo. 


AlPattivo si può porre il fervore di una ricerca 
sincera e assidua e asceticamente nobile, che rifugge 
dai comodi e commerciabili allettamenti sensuali 
(quali si trovano, non solo nel verismo, ma anche in 
tanto surrealismo e in tanto espressionismo). L’obie- 
zione antifigurativa si può intendere altresì come be- 
nefica catarsi, contro le intrusioni abituali dell’intel- 
letto astratto e pratico: per l’esigenza di una nuova 
necessità, originalità e profondità. Interessante e me- 
ritorio altresì lo sforzo di una resa pura dei ritmi e 
dei movimenti genetici delle forme e dei rapporti 
geometrici e dei rapporti cromatici, cose tutte che, 
disincarnate dai corpi e dagli oggetti soliti, sembrano 
ricondurre la pittura a quella matrice comune, dalla 
quale rampollano anche le arti dell’architettura, della 
musica e della danza. Questa profonda radice, che 
non si deve confondere con la pretesa profondità de- 


Fig. 24 - Verona - S. Anastasia - Pila acqua Santa. 
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gli incubi psicanalitici, riguadagna i poteri germi- 
nanti della plastica e della poiesi dei primitivi e dei 
fanciulli; e mentre da una parte ci pone all’origine 
dell’arabesco o dell’arazzo o della invenzione deco- 
rativa, dall’altra ci fa guardare con nuova curiosità 
e rinnovata meraviglia la natura stessa: facendoci sfi- 
lare come in una luce di aquario le forme della 
flora e fauna microscopica, o come in un caleido- 
scopio architetture subatomiche o fiabe siderali, o 
come in una demiurgica fucina pitagorica l’abbozzo 
degli strati e dei vortici e delle linee di forza ele- 
mentari e la nascita dei minerali e dei cristalli... 
Purtroppo, c'è anche il passivo, annidato nei fian- 
chi stessi dell’attivo. Non abbiamo parlato, nel sot- 
tolineare l’aspetto positivo, di ricerche, di esigenze, 
di sforzi? Ma la ricerca è un proposito, non un’ispi- 
razione. Certi schizzi e disegni possono anche darci, 
al più, la gradevole impressione di una trovata: ma 
quale distanza fra la trovata, che stimola l’immagina- 
zione e l’ingegno, e la vita che ci incanta! L'esigenza 
e lo sforzo son qualche cosa di oscuro e di imma- 
turo, un fieri aperto e inquieto, ancora lontano dal. 
l’atto e dalla perfezione felice; da una parte denun- 
ciano un disagio, quale per esempio quello che segue 
l’artista di fronte ai modi e agli schemi consueti, di- 
sagio in cui qualche cosa si disgrega e muore, — e 
dall’altra annunziano un rinnovamento del modo di 
sentire in cui, deposta la vecchia spoglia, nasce la 
nuova pelle, si formano nuovi occhi, e la mano si 
fa a una nuova tecnica e lo spirito si cimenta al nuo- 
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Fig. 25 - Altamura - Duomo - Leone stiloforo. 
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vo linguaggio: ma la fase di crescenza di un organo 
è forse la più adatta al suo libero e perfetto fun- 
zionamento? Pur facendo credito alle possibilità di 
una rinnovata sensibilità ed esteticità, aspettiamo dun- 
que che dal nuovo clima sorgano organismi viventi! 


Insomma, perchè sorga un’opera d’arte organica 
non basta questo fare del ricercare, ch'è anche un 
farsi dell'organo o dei mezzi espressivi. Ovvero, in 
termini filosofici, riportandoci all’ impostazione di 
Kant, di Schiller e di Federico Schlegel: l’organicità 
di un’opera viva è qualcosa di oggettivo, mentre non 
è mai concluso il soggettivo fare trascendentale del 
giuoco. Ovvero, con una applicazione concreta: men- 
tre l’opera d’arte dev'essere monadica e deve avere 
unità e organicità, l’arabesco (o la decorazione, ecc.) 
è un processo aperto nel quale è arbitrario porre un 
capo e una coda. Ma ci sembra che la produzione di 
opere veramente organiche sia messa in pericolo an- 
cora, da certi atteggiamenti e da certe pregiudiziali, 
care agli aderenti dell’arte astratta e concreta. Il poe- 
ta, l’artista autentico si abbandonano all’ispirazione 
e alla vita, senza sofisticarci per smania di novità e 
di audacia: chi invece indulge a queste smanie (e 
questa è una malattia comune a tutte le correnti del. 
l’ultimo quarantennio), si compiace dell’acrobazia con- 
dotta sul limite, isolando per esempio il colore dal 
disegno, o scorporando il moto dal mobile, o disin- 
tegrando l’intuizione statica di una figura per una 
ipotetica reintegrazione dinamica (la Femme qui 
pleure), o forzando i limiti delle varie arti con l’espri- 
mere con i mezzi dell’uno l’oggetto dell’altra (dipin- 
gere il rumore dell’auto), o assolutizzando il limite 
sensibile del mezzo espressivo di ciascun’arte in modo 
da sequestrarla dalle altre e da renderla incommuni- 
cabile con la totalità spirituale... E° in quest’ultima 
pregiudiziale o superstizione che, a parer mio consiste 
il proton pseudos (l’errore fondamentale) dell’arte 
astratto-concreta: l’arte ridotta al limite o alla condi- 
zione elementare del suo mezzo espressivo, ridotta 
cioè alla mera sensibilità, con l’esclusione di qualsiasi 
luce di intelligibilità e significanza spirituale. In ter- 
mini più semplici: pel motivo o col pretesto che una 
pittura non debba rappresentare degli oggetti, nè raffi- 
gurare delle cose o delle persone, nè narrare degli av- 
venimenti, ma soltanto presentare giochi di linee, di 
ritmi e di colori, l’arte viene ridotta alla sensazione e 
vien sottratta all’intelligenza; lo spirito dell’artista e 
dello spettatore deve vietarsi ogni allusione, o analo- 
gia o riferimento, e tuffarsi nella immediatezza di uno 
stupore prelogico e preumano, ottundendo e abbuiando 
il suo sguardo spirituale. E° come se l’uomo venisse 
cacciato in una sotterranea cella senza finestre, dove, 
spenta la luce naturale, l’occhio venisse applicato a 
un caleidoscopio, occupante tutto il campo visibile, 
tutto il campo della coscenza. 


Esagero? Magari! Ma non è questo forse il disagio 
che prova il visitatore di una esposizione di arte 
astratta, dove gli si interdice di pensare ad alcunchè 
e gli si prescrive di trasporsi in uno stato d’anima 
smemorato, ineffabile senza sentimento d’infinito, mi- 
stico senza mistica, enigmatico senza coscienza di 
enigma? Sì, l'abbiamo nettamente affermato, ci pos- 
sono essere degli arabeschi, dei giuochi cromatici che 
cantano destando onde concentriche per tutti gli strati 
dell’anima. Ma V’astrattista è là a vietarci — se è coe- 
rente — il contrabbando di queste risonanze spiritua- 
li. E l’astrattista, non contento, è lì a negare che ci 
possa essere altra pittura valida che la sua: e cala 
la saracinesca, che eselude col figurativo l’oggettivo e 
l’intelligibile, e chiude inesorabilmente in sè il sog- 
gettivo e il sensibile. Il pretesto di questa sua intolle- 
ranza è che bisogna liberare la pittura dalla lettera- 
tura, dalla semanticità, dall’eloquenza e così via, C'è 
una parte di vero, in questa esigenza e ricordiamo 
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per esempio un \VACKENRODER, che distanziava pittura 
e musica dalla poesia parlata, dei cui impacci discor- 
sivi egli sentiva fastidio: ma quale senso dell’infinito 
in lui, e cuale umiltà religiosa di fronte alla rivela- 
zione e al dono di Dio scopriva nei grandi pittori, e 
quale dramma spirituale indovinava egli nella musi- 
ca, sentimento del sentimento! 


Tutte queste dimensioni infinite e questa umanità 
sono assenti dall’arte astratto-concreta, dinanzi ai cui 
frutti sub vitro, senz’aria e senza cielo, l’anima non 
respira: essa per questo verso si rivela frutto della 
civiltà meccanica, arte dell’ingegnere e non dell’uomo. 
In essa, non i sensi che si oftrono e si schiudono allo 
spirito, ma è lo spirito che si fa servo ai sensi. Chi 
ha mai provato un moto di amore dinnanzi ai suoi 
labirinti geometrici e meccanici, chi si è ricordato 
del dolore e della nostalgia e della gamma iridata dei 
sentimenti umani? Nessuna possibilità, neppure, di 
quell’ironia, di quel tragico, di quel grottesco che — 
come abbiamo accennato — riscattano umanamente le 
deformazioni e le dilacerazioni delle altre correnti 
artistiche recenti, che il movimento astrattista, o il 
M.A.C., si illude di superare. Alla superstizione della 
purezza prelogica si allea infine la superstizione della 
creazione assoluta. (Di questi miti, con cui tanti bravi 
filosofi hanno scherzato da oramai centocinquant’anni, 
gli astrattisti sono davvero gli enfants terribles). Una 
volta tramontato il ciclo dell’arte figurativa, disgrazia. 
tamente compromessa con la fede nella realtà ogget- 
tiva per via della mimesi (messi in un mazzo Platone 
—- ma anche quello di Filebo 51 C bravamente invoca. 
to da Max Bill — Aristotele e i veristi), il pittore può 
finalmente passare a creare liberamente qualcosa che 
sarebbe più ricca e più bella della creazione di cui 
Dio ha riemvito il cielo e la terra! Senza incomo- 
dare, come altri un po” esagerando ha fatto, i voca- 
boli di ateismo e satanismo, basta qui accennare a 
quanti arbitrî gratuiti (nel senso deteriore della pa- 
rola) avra la porta la presunzione di una creazione 
assoluta, la quale poi vegeta da parassita sulla rive- 
lazione della vera, anzi sugli strati più elementari di 
essa. Ma l’arbitrio, come l’audacia e come l’irraziona- 
lismo, difficilmente generano un’opera organica e viva. 

Per tornare insomma al chiodo dell’antifiguratività, 


Fig. 26 - Chiostro di Mon- 


reale . Un capitello. 


perchè per esempio la Gioconda non apparterrebbe 
all’arte pura? Forse perchè suggerisce conoscenze 
astratte (ossia fatti, riferimenti contingenti, oggetti e 
concetti empirici, parole convenzionali ecc.) o senti- 
menti pratici (desideri, bisogni, interessi, azioni e 
reazioni utili, ecc.)? Ma tutte le estetiche che si ri- 
spettano respingono la conoscenza astratta ed empi- 
rica, come l’interesse pratico e psicologico, ed esigono 
un superamento contemplativo e una catarsi lirica, 
che soddisfano a quello che c’è di vero in quelle ob- 


Fig. 27 - Autun S, Lazzaro - Capitello - Fuga in Egitto. 
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biezioni; e d’altra parte anche dietro le linee trac- 
ciate dall’artista si possono vedere annidati per esem- 
pio concetti geometrici e covano compiacimenti edo- 
nistici e tendenze rivoluzionarie, non meno psicologici 
e indebiti: e allora, perchè questi possono essere puri 
o purificati e quelli no? O forse perchè imita e non 
crea? Ma la Gioconda è una novità e una creazione 
anch’essa; e d’altra parte anche le creazioni astratto- 
concrete imitano se non altro i filebiani enti geome- 
trici con la loro genesi ideale necessaria, e... si imi- 
tano fra loro così spesso! 


Resta però un punto da chiarire. Le precedenti con- 
siderazioni riguardavano il problema estetico in ge- 
nere, ma non ancora il problema dell’arte sacra. Può 
avere, cioè, l’arte astratta o concreta un posto nel 
tempio? 

Se si pensa — come è stato ricordato da altri — 
che i quadri e gli affreschi e i mosaici (come le 
sculture ecc.) sono stati anche quasi un libro vi- 
vente, in cui il popolo ha attinto un po’ della sua 
istruzione religiosa, hanno avuto cioè una specie di 
funzione didattica a illustrazione del credo cristiano, 


Fig. 28 - Palermo - Cappella Palatina 


Interno. 


Da fig. 28 a fig. 35 - La rivincita 
dell’ arte figurativa. 


L'arte cristiana basilicale bizantina 
è quella che ha raggiunto la mas- 
sima perfezione di equilibrio tra i 
valori figurativi, plastici, cromatici 
e decorativi nella più perfetta sim- 
biosi tra tutte le arti: dalla archi- 
tettura alla pittura musiva, alla 
scultura, agli intarsi marmorei, agli 
arredi di ogni genere. Vi furono però 
delle epoche, e la gotica è una di 
queste, in cui l’ architettura si ar- 
ricchì talmente di una espressività 


propria, da non sopportare più l’ al- 


pare evidente che la nuova arte non può assolvere a 
questo compito, A questa obiezione, fondamentale agli 
occhi dei custodi del tempio, si può rispondere ricor- 
dando che nel tempio c'è pur posto per la musica e 
per l’architettura, arti che per sè non sono nè pos- 
sono essere in funzione didattica. Scacciata dalla por- 
ta, l’arte astratta o concreta potrebbe rientrare così 
dalla finestra. A questo punto, anzi, è bene richiamare 
alla memoria che quello che ci sembra un problema 
o un fatto nuovissimo, ha in realtà già da tempo la 
sua cittadinanza nella storia. Nelle chiese di tutti i 
tempi, dal romanico al gotico e al barocco, ci sono 
elementi e aspetti e dettagli, che in certo senso pos- 
sono dichiararsi di arte astratta: alludiamo a tutto 
quello che prosegue e infiora i ritmi architettonici, 
che orna le pareti e gli altari, che incornicia le rap- 
presentazioni figurative, o che anche distribuisce le 
luci e il giuoco dei colori nello spazio sacro e nel 
materiale musivo o marmoreo ecc, Senza dire che 
nelle stesse raffigurazioni più umane e più storiche 
uno sguardo sagace può isolare dal tutto una quantità 
di dettagli, p. es. nei panneggiamenti o nei ritmi cro- 
matici, che hanno sorprendenti affinità con gli atteg- 
giamenti e i motivi astrattisti. 
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Fig. 29 - Cattedrale di Rouen - 


Interno, 


leanza delle arti decorative, e assurse 
a valore puro. Sarebbe in sostanza un 
trionfo dei valori astratti. Ma pro- 
prio in queste epoche noi assistiamo 
al curioso Straripamento dell’ar- 


te figurativa distrutte dal tanto 


espressivo verticalismo gotico le vaste 
pareti, le absidi accoglienti, le cu- 
pole dorate, le figure di santi, i rac- 
conti biblici ed evangelici le storie 
leggendarie medievali, si sono stipati 
sulle porte, incontro ai fedeli, sono 
saliti sulle guglie, si sono nascosti 
tra i fogliami dei capitelli finchè 
hanno trovato riposo nelle ampie ve- 
trate multicolori o (horribile dictu) 
negli spaziosi intarsi dei pavimenti. 


Senonchè ci si para dinnanzi una contro-obiezione: 
che allora all’arte astratta non si possa assegnare, nel 
tempio, che un ufficio « decorativo ». Si abbia pazien- 
za: ma mi sembra che questa formula sia un po’ sem- 
plicista, come semplicista è forse l’altra formula di 
arte « didattica ». La pittura figurativa sacra non solo 
insegna dei dogmi, ma anche rappresenta la vita di 
un dramma misterioso, e può presentare all’anima un 
ineffabile che l’investa e commuova e ne potenzi ar- 
moniosamente le facoltà. D'altra parte, l’architettura 
e la musica sarebbe improprio chiamarle decorative: 
introducono e dispongono al mistero, e suscitano ritmi 
affettivi ed echi analogici. E si pensi, p. es. come l’ar- 
chitettura possa disposarsi al rito, e la musica alla 
parola. Ora, ci domandiamo, può anche l’arte astratta 
esercitare una funzione analoga? Ecco il problema! 
Giacchè sembra ch’essa, se da una parte non intende 
rassegnarsi a una funzione meramente decorativa, non 
vuole dall’altra rinunziare a certe pregiudiziali, di- 
ciamo così, ideologiche, quale per esempio l’avver- 
sione dichiarata, non solo alla figura, ma anche al 
sentimento umano. L’unico sentimento che tali ideo- 
logi possono consentire è un sentimento... pitagorico : 
se vogliamo precisare, quello geometrico, o meccani 


Ù 


co, o il sentimento ahimè edonistico, suscitato dal 
giuoco dei colori, o addirittura quello trascendentale, 
della coscienza demiurgica della pretesa creazione as- 
soluta: non il sentimento umano dinanzi all’infinito, 
che dev’essere l’anima dell’arte sacra. E si badi an- 
che alla distinzione tra religiosità e religione cristia- 
na: se l’arte astratta non ha di che suggerire o espri- 
mere il clima indefinito della religiosità, come potrà 
mai, essa che disdegna o ignora le forme della natu- 
ra e il travaglio spirituale della storia, soddisfare e 
partecipare alla religione della Creazione e dell’In- 
carnazione ? 

Il nostro discorso è ad hominem: per questo parla- 
vamo di pregiudiziali ideologiche, confessate o pre- 
supposte dalla pattuglia astrattista di punta. Ma se 
l’astrattista è uomo, e non mero cervello (Verstand, 
avrebbero detto i romantici tedeschi) lucido sui sensi, 
la conciliazione, difficile o impossibile in teoria, può 
felicemente avverarsi: nel miracolo della vita, con 
l’altro miracolo che è il genio. La vita è sintesi ascen- 
dente, in cui il geometrico è assunto nel fisico, e que. 
sto nel vitale, e noi nello psicologico, nello spirituale, 
nel sociale e storico: e per entro le successive trasfi- 
gurazioni si rivelano le più feconde analogie. Sintesi 
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è il genio, che nel crogiolo dell’arte fonde nella 
forma estetica, non un ipotetico caos, ma tutte le più 
varie forme del così detto « contenuto », senza per al- 
tro dissolverle o riprecipitarle in un nuovo caos; e 
sintetizza vitalmente spontaneità e riflessione, natura 
e spirito, e immagine e sentimento, conoscenza e de- 
siderio e spiritualmente dialettizza reale e ideale, e 
infinito e finito; e pur con soli suoni o sole raffigu- 
razioni rende o eccheggia tutta l’articolata intelligi- 
bilità dell’essere e dona il senso della morte e della 
vita, dell'amore e del dolore, del bene e del male. 
Ogni arte, come ogni opera d’arte, rappresenta tutto 
l’universo, come le monadi leibniziane; e tutte si 
corrispondono e si simbolizzano. Una volta intesa 
questa apertura universale, si può intendere la con- 
vergenza delle arti nel tempio. L'arte sacra, anzi, 
lungi dall’essere un intoppo o un’eteronomia, è forse 
una pietra di paragone per giudicare se una forma 
d’arte è umana, se essa è aperta a tutto ciò che è 
umano e quindi a Dio. Solo se l’arte astratta, aboliti 
i fittizi pregiudizi e l’onaco schermo dell’inintelligibi- 
lità, ridiventa — a modo suo — umana, essa, come 
le sue sorelle l’architettura e la musica, può venir 
battezzata: e allora chi sa che non possa preludiare, 
echeggiare, commentare — a suo modo — le figu- 


rate memorie e speranze della storia sacra (storia 
privilegiata, perchè è tutta l’avventura dell’amore di- 
vino, dalla creazione alla palingenesi, dove l’Eterno 
è presente in ogni rotondo attimo di vita), e inne- 
stare la gioia dell’arabesco nella vita espressiva del- 
le creature e inverare l’arbitrio soggettivo nella og- 
gettiva rivelazione della natura e della soprannatura, 
e iniziare con i rapporti geometrici e cromatici la sca- 
lea dei rapporti tra i suoni, tra i gesti, tra i senti- 
menti, tra le azioni? Battezzare: ma è l’opera pe- 
renne della Chiesa! Solo che è suscettibile di batte- 
simo e di redenzione soltanto un essere vivente, non 
un’astrazione. 

Fiducia, dunque; sebbene fiducia condizionata. Pel 
movimento astrattista e per le sue possibilità nell’arte 
sacra, può valere — servate naturalmente le distanze 
o le diversità — il paragone col movimento roman- 
tico. Dagli stessi fermenti romantici, potè venire non 
solo il prometeismo del primo Federico Schlegel, ma 
anche la religiosità di Novalis, Ci volle un’esperienza 
viva e geniale. (Tra parentesi: il romantico però ave- 
va, anche per la sua preparazione nelle fasi preidea- 
listiche, ben altra fede nell’uomo). Il problema è dun- 
que di rendere possibili le premesse, Aspettiamo che 
crescano, tra gli astrattisti le personalità geniali, arti- 


Fig. 30 - Strasburgo - Cattedrale 
Lunetta di un portale. 
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sti che, forniti di poteri geniali, non abbiamo paura 
di aprirsi a tutti gli sviluppi della persona. E operia- 
mo in modo ch’essi in clima di rinnovamento spiri- 
tuale possano vivere l’esperienza religiosa. Andiamo 
incontro a loro con simpatia, Un nuovo modo di sen- 
tire, un nuovo gusto, forse ce l’hanno già nel sangue i 
giovani, anche nei nostri seminari, i futuri cappellani 
e rettori di chiese. E° proprio dei giovani intendere 
le nuove possibilità, mostrar fiducia e infondere fidu- 
cia ai giovani che battono nell’arte nuove vie. Non 
si tratta soltanto di dar loro commissioni, di porger 


loro, con l’invito al servizio regale di Dio, un mez- 
zo di sostentamento, — ma sopratutto di aiutarli a 
formarsi religiosamente nell’intimo, e non solo in su- 
perficie, a riacquistare la pienezza umana, a sentire i 
misteri perenni del cristianesimo (attraverso una co- 
noscenza viva della teologia, della esegesi, della sto- 
ria sacra, della storia della chiesa e della liturgia), e 
di salvarli, come dai filosofemi di una estetica insuffi- 
ciente, così dalle disintegrazioni della civiltà mecca- 
nica, dal fanatismo delle clausure astratte e innaturali, 
dalla crisi degli ideali. 
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Arte figurativa e non figurativa 


nella storia della civiltà 


Avete sfogliato storie diffuse o compendiate del. 
l’arte, che fu creata dal genio umano di tutti i tempi, 
di tutti i luoghi? 

Vi sarete accorti allora che, se non proprio la to- 
talità delle presentazioni, indubbiamente la stragran- 
de maggioranza si occupa esclusivamente di opere nel- 
le quali chi ha scolpito, chi ha colorato si esprime 
con riferimenti più o meno prossimi alla realtà vi- 
siva. Paese, fiori, animali, oggetti naturali e artifi- 
ciali, ma sopratutto figure umane. 

La quasi totalità dunque degli studiosi di cose 
d’arte, fino a ieri, si è trovata d’accordo nel ritenere, 
che per arte si debba intendere la rappresentazione 
di ciò che il cosmo offre alla percezione visiva, per 
lo meno come spunto, come materiale grezzo da ela- 
borare, come trama per quel tessuto pregevole, che 
deve riuscire il donativo prezioso dell’ispirazione, 
della emozione, della virtù tecnica dell’artista. 

Errore universale di valutazione? Incomprensione, 
che ha fatto sciupio di tanti allori? Forse anche i 
vati stessi più bollenti delle inesauribili trovate del- 
l’arte di oggi, e in particolare del cosidetto « astrat- 
tismo » non arriverebbero alla temerarietà di rispon- 
dere a questi interrogativi con un sì incondizionato. 
Se non altro perchè sarebbe troppo difficile non am- 
mettere che un suffragio universale resta pur sempre 
una realtà autorevole, molto più considerando che la 
voce dello storico, non è che l’eco non meno univer- 
sale e costante dell’ammirazione di moltitudini. 

Ma sopratutto, ciò che più conta, la voce della 
storia è la prova indiscutibile che proprio quelli che 
hanno maneggiato scalpello e pennello, erano convinti 
che l’arte si dovesse fare, anzi che non si potesse 
fare, se non attingendo a piene mani nel repertorio 
del mondo visivo. Fatto questo che, se è vero il 
« poetae nascuntur », conclude per l’autorità di un im- 
pulso istintivo all’origine dell’opera d’arte figurativa. 

E° un fatto che i disegni spontanei del bambino 
cominciano col riprodurre l’uomo, l’animale, l’albero, 
il fiore, il frutto, la casa. 

Ma non sono di questo parere gli astrattisti. L’arte, 
o perlomeno la sommità dell’arte, vuol essere per il 


di Don Mario Tantardini 


loro intimo tormento, per la loro ansia un’evasione 
da tutte le strettoie della misura e del segno che de- 
terminano la figura creata, per attingere ad espres- 
sioni. di più autentica spiritualità, fatte, per usare le 
parole di P. Pio Raymond Régamey O. P., « di puri 
rapporti di colori e di forme» perchè, sempre se- 
condo lo stesso Padre, «l’arte non figurativa è tale 
che invita lo spirito alla pura contemplazione, senza 
dare adito agli indiscreti discorsi della ragione, e 
del banale buon senso »; mentre invece « dal punto 
di vista umano, così come dal punto di vista del 
valore artistico, il piatto realismo borghese fu un av- 
vilimento, anche quando sublimi erano le intenzioni 
sentimentali ». 

Se è proprio così, bisogna rassegnarsi ad ammet- 
tere che l’arte sia una scoperta del secolo ventesimo, 
con buona pace di tutti i secoli che ci hanno prece- 
duto, accumulando sculture e pitture a non più finire, 
con certe firme, che tutti sappiamo. Sì, perchè con 
buona pace anche della Direzione di Arte Cristiana, 
che mi ha assegnato il tema, che intitola queste mie 
parole, volere che io faccia la storia dell’arte, non 
figurativa è pretendere di imporre anche al sotto- 
scritto il mestiere dello scopritore, per il quale non 
si sente proprio fatto. 

Registra la storia un’arte non figurativa, nel senso 
assoluto della parola, dalia quale sia stata bandita 
ogni forma naturale, riprodotta dal vero, imitata, o 
anche composta su spunti naturalistici, 0 comunque 
senza impiego di motivi ideati dalla fantasia dell’ar- 
tista, con precisazione di contorni, a ritmi, e rac- 
cordi simmetrici, o liberi? 

Nei pochi, ma non trascurabili, saggi della preisto- 
ria la risposta è per lo più negativa. Figure di renne 
(Indre, Lorthet) di mastodonti, di bisonti (Dordogna, 
Spagna) di pesci, di animali diversi, incisi su le pa- 
reti delle caverne, su pietre levigate, su ossa; e, più 
tardi, nell’età del bronzo, armature e vasi, con orna- 
mentazioni a dentelli, a triangoli, a fasce punteggia- 
te, a cerchi concentrici, a sempre più complesse e 
ricche composizioni geometriche, segnalano già il di- 
venire di un costume artistico imparentato con l’ispf- 
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Fig. 32 - Chartres - Portali a sud 


razione naturalistica, o con una ritmica in cerca di 
sviluppi, per usare un gergo musicale, melodici da 
accordare in sinfonie ben ordinate e definite. E pare 
proprio che le rappresentazioni animalistiche dei tro- 
gloditi siano nate da una idea religiosa, e precisa- 
mente con una finalità propiziatoria. 

Arte sacra dunque delle origini, l’arte che ci inte- 
ressa. L’Egitto non impiega nel suo assetto decorativo, 
tanto delle tombe, quanto del tempio altro che un 
copioso assortimento di complessi ornamentali, a sten- 
dere tappezzerie sui soffitti, su le pareti, a riquadrare 
scene e figure di divinità, di uomini, di animali sacri 
o meno, raggiungendo effetti di innegabile spiritua- 
lità. « Piatto realismo borghese » non è certo quan- 
to, ancora oggi, alla distanza di tanti secoli, nelle 
sempre imponenti rovine di Luxor, di Karnak, di 
Abu-Simbel, e si può dire di tutti i monumenti sacri, 
in tutte le collezioni di opere egiziane, esercita una 
presa così poderosa da scavare nell’anima un solco 
di suggestione indefinibile, quasi di trascendenza mi- 
steriosa, di immutabilità, di durata, di sublimazione 
mistica placida e maestosa. 

Le arti babilonese, assira, persiana impegnano an- 
ch’esse largamente la scultura e la pittura su terra 
cotta smaltata. Ma sempre per comporre creazioni, 
nelle quali uomini, animali reali o fantastici, non 


meno di elementi derivati dai vegetali e altro, sosten- 
gono un ruolo di primo piano, con esclusione, salvo 
nel caso comune di tinteggiare sfondi, di non figura- 
zione. 

Se per Israele un decreto religioso rigorosissimo 
escluse, come farà poi anche il Corano, occasionande 
la germinazione rigogliosa degli « Arabeschi » tanto 
imparentati con la decorazione persiana, la rappre- 
sentazione di figure viventi, sia pure per scongiurare 
il pericolo dell’idolatria; ciò però significa anche che 
trattavasi di una tendenza universale artistica, alla 
quale era difficile esigere un’eccezione. 

Figurativa in prevalenza e nelle sue più significa- 
tive espressioni è stata pure l’arte sacra della Grecia, 
dall’arcaismo, all’apogeo, all’ellenismo. Vi trionfa una 
astrazione di bellezza ideale, che sa subordinarsi an- 
che il pathos più violento in una tutta sua disciplina 
di equilibrio sapiente e geniale tra la forza e la 
grazia. Non c'è che da ripensare ai celeberrimi fron- 
toni del tempio di Zeus in Olimpia con le sue me- 
tope; a quelli del Partenone col fregio delle Pa- 
natanee, del tempio di Apollo a Bassa, del Mausoleo 
di Alicarnasso, dell’altare di Pergamo, e a tutta la 
iconografia mitologica, in particolare della Scuola di 
Fidia, il più sacro degli artisti greci. Imponentissima 
ricchezza di genialità, di cui la letteratura stessa, e 
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Fig. 33 - Rouen - Cattedrale - Vetrata, sec, XIII. 


il culto collezionistico di Roma, «ferum victorem » 
vinto dalle grazie dello scalpello greco, decantano la 
grandezza estetica ed emotiva. 

A Roma l’arte sacra non può essere che aulica, 
perchè divi sono gli imperatori stessi, come anche 
le infime e meno dicibili cose stanno sotto il segno 
sacro. L'artista come si esprime? 

Lui pure figurativamente in ogni caso. Chi non 
conosce le celebri « grottesche » nelle quali rivive 
una sterminata popolazione di esseri? Perchè la ca- 
ratteristica dell’arte romana è proprio il realismo. 
Un realismo tuttavia sostenuto, almeno nei saggi più 
tipici, non privo di nobiltà, inteso più a celebrare 
che a raccontare pure nella predilezione episodica, 
opposta all’astrazione greca solita ad esaltare la storia 
mediante l’allegoria mitica; realismo che sa non ra- 
ramente elevarsi in una compostezza rituale austera, 
dignitosa quando nei monumenti, archi, colonne trion- 
fali, templi, are, affronta il tema religioso. 

Col cristianesimo, che pure è il regno della spiri- 
tualità, per di più sublimata nella trascendenza divi- 
na; ma che tuttavia ha per fondatore e capo Dio fatto 
uomo, all’arte, che più direttamente merita l’onore 
di sussidiare il Culto, non è domandato un contri- 
buto di pura astrazione formale. Perlomeno nè la le- 
gislazione liturgica, nè il catalogo senza fine delle 
opere ispirate dal cristianesimo lo potrebbero provare. 

Potrebbero se mai provare il valore altissimo, so- 
pratutto in fatto di pensiero e di sentimento, della 


sua arte figurativa. 


Il poema della creazione come lo racconta la 
Bibbia, tutte le vicende del genere umano, che pre- 
cedono la vocazione di Abramo, poi la storia della 
sua discendenza che abbozza già nelle figure, prean- 
nuncia nei vaticini dei profeti, preludia nei suoi 
molteplici avvenimenti religiosi e politici la figura 
e l’opera del Redentore e della sua chiesa; i testi 
ispirati del Nuovo Testamento, Vangeli, Apocalisse, 
Atti degli Apostoli, le epistole stesse degli Apostoli, 
i libri rituali, la storia della chiesa, l’Agiografia, la 
Teologia dogmatica, morale, ascetica, mistica, tutto 
il suo assetto liturgico, non sono solo una miniera 
inesauribile di preziosità tematiche, ma anche di sen- 
timenti umano-divini, di idee, di realtà uliraterrene, 
che hanno esercitato il magistero artistico più apprez- 
zabile, procurandoci quella dotazione incomparabile 
di capolavori sacri, per i quali è un fatto innegabile 
il plebiscito di ammirazione dei secoli. 

La decorazione delle Catacombe fu in prevalenza 
cimiteriale, e solo incidentalmente rituale. Ma, oltre 
un valore embrionale, nei confronti di quanto dovrà 
determinare lo spirito e la funzione dell’arte della 
chiesa, per quanto interessa il materiale e l’assetto 
iconografico, tanto storico che allegorico, e ancora la 
coordinazione e la subordinazione dell’arte alla li- 
turgia; bisogna pure riconoscerle il merito di avere 
associato al culto tutta l’arte. Merito tanto più enco- 
miabile, se si pensa che il preludio della chiesa di 
Gesù Cristo fu la religione ebraica che non tollerava 
nessuna figurazione. Ma è ancora innegabile che que- 
sta umile, semplice, si direbbe infantile, primavera 


dell’arte cristiana è risultata un complemento così 
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Fig. 35 - Siena - Pavimento del 
Duomo - Matteo di Giovanni: la 
strage degli innocenti (cfr. la cronaca 
dei restauri nell’ apposita rubrica). 


intonato con il misterioso effetto intraducibile delle 
catacombe, da non poterle immaginare senza le loro 
tipiche pitture. 

Della impressione di incantesimo sacro, di apoteosi 
più che umana, che i primi cristiani dovettero rice- 
vere dalle fulgenti tappezzerie di mosaico delle ba- 
siliche latine e bizantine, noi possiamo avere una 
prova, ancora oggi non meno efficace nelle rare note 
superstiti, I mosaici romani dal IV secolo (Mausoleo 
di Costanza, S. Pudenziana) ai secoli XII e XIII 
(S. Maria Magg., S. Maria in Trastevere, S. Paolo 
fuori le mura ecc.) ma particolarmente quelli di Ra- 
venna: il suggestivissimo corteo delle sante e dei 
santi in S. Apollinare Nuovo, il presbiterio di S. Vi- 
tale, il Battistero degli Ortodossi, la Cappella Arci- 
vescovile, il Mausoleo di Galla Placidia. S. Marco 
di Venezia coi suoi quattromiladuecentoquaranta me- 
tri quadrati di mosaico, la Martorana di Palermo, 


il Duomo di Monreale, dove i mosaici raggiungono 


la superficie di seimila trecentoquaranta metri qua- 
drati, per citare, scusate, me stesso « offrono uno di 
quegli spettacoli sacri, che sembrano fatti per darci la 
sensazione della soprannaturalità del culto cristiano, 
nei suoi incontri con la Divinità: un lembo appartato 
del mondo dove la terra si incontra col cielo e pro- 
duce le vertigini dell’estasi ». Anche un esame di 
dettaglio rivelerebbe esempi di un interesse, oltre che 
estetico anche patetico, sia pure nel quadro di una 
astrazione delle meno naturalistiche e animate, ma 
pur sempre interessata sul canovaccio delle realtà 
vedute. 

Parimenti i secoli del romanico e del gotico ripor- 
teranno sulle orme della tradizione latina le ‘cor- 
renti artistiche, in cui nascono e maturano in soli- 
darietà con l’architettura, la scultura e la pittura più 
tipicamente e autonomamente cristiane. Le cattedrali 


nostre, e in particolare d’oltr’alpe danno lavoro a 
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falangi di scalpelli delle maestranze laiche e religiose. 
Si moltiplicano nei grandiosi portali i soggetti ter- 
ribili, gloriosi, divoti, e le statue di angeli, di santi, 
di allegorie a non più finire. L'Italia anima i plutei 
dei pergami con le scene scolpite dai Maestri Lom- 
bardi, Pisani, nella compostezza classica di Nicola, 
nell’impeto drammatico di Giovanni. La pittura co- 
lora dei bagliori solari le pareti fatte di vetro, èrat- 
tando sempre misteri divini, storie, leggende di santi. 
Quest’arte formicola coi suoi rilievi su ogni lembo 
architettonico per animare ogni pietra di una vita- 
lità svariata, che meritò a queste moli medioevali il 
titolo di «enciclopedia marmorea ». 

Da noi, dove la minore ampiezza delle finestre 
lascia a disposizione degli affreschisti campi di pa- 
reti ancora vasti, la pittura se ne impossessa appas- 
sionatamente. Vi acquistano chiara fama i Maestri 
Romani, Senesi, Fiorentini, la Grande Scuola Tosca- 
na, con qualità e nomi famosi. Cavallini, Cimabue, 
i Lorenzetti, Simone Martini, e gli altri ai quali si 
debbono i cicli di Assisi, di Firenze, di Roma, di 
Siena, di Napoli, di Orvieto, di Milano. 

Giotto vi fissa il suo genialissimo predominio, a 
documentare il quale basterebbe anche solamente 
una gita a Padova, alla cappella degli Scrovegni, dove 
il pittore è in possesso dei propri mezzi tecnici ed 
espressivi più maturi, che gli assegnano il primissimo 
posto nel rendimento degli stati d’animo più svariati, 
più accentuati e concitati, meritandogli la classifica 
di pittore del sentimento umano. 

Negli indirizzi della rinascita classicheggiante, per 
vie meno segnate di compunzione religiosa, ma non 
con minore intensità di pensiero e di sentimento, in 
non pochi casi, la scultura e la pittura in particolare, 
dal ’400 in poi annoverano cicli e opere, per limitarmi 
ai più significativi documenti, del valore della cap- 
pella Brancacci di Masaccio, della cappella degli 
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Eremitani di Padova di Mantegna, della Santa Croce 
di S. Francesco di Arezzo di Piero della Francesca, 
della cappella del Finimondo di Luca Signorelli a 
Orvieto, e di tutte le altre di Beato Angelico, di 
Benozzo Gozzoli, di Perugino, di Masolino da Pa- 
nicale, di Pinturicchio, di Filippo e Filippino Lippi, 
del Foppa, del Bergognone, Ghirlandaio, Andrea del 
Sarto, e via via, fino a Leonardo, a Raffaello, alla 
ciclopica si direbbe parossistica, inarrivabilità di tutti 
gli ardimenti patetici delle opere della Sistina di 
Michelangelo. 

Anche i virtuosismi esuberanti, nei suoi squilibri, 
del barocco, in posa più che in efficenza di intimità 
emotiva, in mezzo alla clamorosa fastosità, fra tanto 
artificio rettorico, non mancano di qualche tocco che 
può penetrare e convincere. 

Anche fermandoci qui, ci pare di aver risposto alla 
domanda: il passato ha avuto un’arte sacra non fi- 
gurativa? 

E, sia pure per accenni, abbiamo anche detto che 
il dieci con lode non se l’è preso a ufo l’arte figu- 
rativa, da non essere, nemmeno per lei, gratuita, se 
le venisse applicata, l’etichetta preraffaellita « manus 
animam pinxit >». 

Al finire di questo incompleto e fugacissimo giro, 
che meriterebbe di continuare anche fino al presente, 
per doveroso riconoscimento di affermazioni recenti 
di arte religiosa tutt'altro che trascurabili, almeno 
per certi aspetti, mi viene una tentazione, che può 
sembrare insolente. Rifare a rovescio questo itine- 
rario, per sostituire a ciascuna delle opere menzio- 
nate una loro traduzione in edizione d’arte non figu- 
rativa, Credo che non sarebbe solo la sovrintendenza 
dei monumenti a mettere il veto! Direte che di que- 
sta imperdonabile iconoclastia non intendono conta- 
minarsi un Bazaine, una Estève, un Manessier, un 
Singier, una Ubac, e nessuno degli altri astrattisti. 
Lo credo, per la stima che debbo alla loro sensibi- 
lità artistica, alla onestà delle loro intenzioni, e an- 
che alla loro intelligenza, perchè nel confronto tra 
il vecchio e il nuovo non credo che sarebbe il vec- 
chio a perderci. E poi non saprei come i pittori 
astrattisti se la caverebbero nel trattare certi soggetti, 
certi fatti. Per esempio le quattordici stazioni della 
Via Crucis. Tanto è vero che il P. Régamey stesso 
scrive: « Va da sè che chi esige una Madonna, o un 
Ecce Homo da venerare, un Presepio, mediante il 
quale evocare la notte di Natale nei suoi particolari, 
dovrà ricorrere ad artisti figurativi ». E allora, poichè 
è certo che la decorazione della chiesa domanda sog- 
getti assai più complessi e svariati, quali restano le 
competenze della pittura astrattista? 

« Tali artisti » risponde lo stesso Padre «attestano 
per se stessi e per gli altri la necessità di un mondo 
interiore >». E altrove ci assicura che «noi lo scorgia- 
mo effettivamente nelle loro opere ». Tanto che « con- 
tro tale esperienza nulla vale ». 

Affermazioni, che alla novità del segno astrattista 
attribuiscono una ben determinata penetrazione nei 
più profondi recessi dello spirito, al punto che la 
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Fig. 37 - Leonardo: Monna Lisa 
detta la Gioconda - Particolare. 


Queste due ultime illustrazioni vo- 
gliono proporre un quesito : la chia- 
rezza di sentimenti che Giotto e 
Leonardo vi hanno infusi. potreb- 
bero sussistere in una versione non 
figurativa ? e peggio ancora, diver- 
rebbero più eloquenti ? 


sua efficacia diventa irresistibile anche per gli umili. 
Anzi «per gli umili sopratutto ». 

E lo vuol provare col caso delle vetrate eseguite 
da Manessier per la chiesetta di Breseux. « Essi» — 
scrive il padre — «non avevano mai certo sospettato 
che un dipinto non potesse rappresentare nulla. Me. 
ravigliati per un certo tempo, da prima scherzando, 
si posero di buon grado dinnanzi ad esso in una 
disposizione d’animo semplice e contemplativa, come 
avrebbero fatto dinnanzi a un bel cielo e al mare. 
Il fabbro di Breseux è arrivato al punto di dire, a 
proposito delle vetrate di Manessier: in principio ci 
si annoiava. Si sarebbero desiderati dei santi, ma poi 
abbiamo riflettuto: dei santi, nelle vetrate, una volta 
visti, non ci si presta più attenzione, sono sempre 
uguali. Le nostre vetraie invece mutano sempre. Ed 
egli entra sovente nella chiesa, per vedere l’effetto 
che l’ora del giorno e la stagione producono nelle 
vetrate. Egli ha percepito l’atmosfera vivente della 
vita stessa e del mondo che tali opere compongono 


alla sua preghiera nella sua chiesa ». 


Bisogna dire, o che l’idioma di questa pittura ve- 
traria unica e cangiante sia dotato di una virtù tauma- 
turga pentecostale (ciò che anche per i tifosi di que- 
sta corrente artistica dovrebbe sembrare esageratino) 
oppure deve essere vero il contrario, Che si tratta, 
cioè, di un linguaggio assai vago, assai indetermi- 
nato nei suoi propri mezzi espressivi, buono al mas- 
simo per destare delle sensazioni. 

Per l’arte liturgica è troppo poco. Comunque la 
figurativa ha detto di più. E allora perchè cambiare? 

«Siamo semplici » insiste a scrivere il Padre, « Sia- 
mo semplici ». Giusto! L'ha detto anche Gesù. « Siate 
semplici come le colombe ». 

Guarda un poco: una figura! E poi anche il ser- 
pente, gli uccelli, i gigli dei campi, la canna agitata 
dal vento, la lucerna, le volpi, le pecore, e quante 
altre figure, quanti paragoni, quante parabole dipinge 
Gesù col pennello delia sua semplice eloquenza, e 
sopratutto umana eloquenza, per insegnare agli uo- 
mini. Anzi l’Evangelista ci tiene a sottolineare che 
Gesù non parlava mai agli uomini senza le parabole. 

Più semplici di così... 
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Gli articoli precedenti hanno esaminato l’arte non 
figurativa da molti punti di vista, chi ne ha fatto le 
lodi e chi ne ha fatto biasimo, ma l'aspetto che logi. 
camente deve niù interessare non vi fu trattato, cioè 
il possibile rupporto tra questo modo di esprimersi 
di certi artisti contemporanei e le esigenze dell’am- 
biente liturgico. 

Vè certamente molta gente oggi come nei primi 
anni di vita di questa nostra rivista, che non ritiene 
assolutamente che l’arte che si fa in chiesa debba es- 
sere liturgica, cioè essere dotata delle caratteristiche 
spirituali proprie di quella preghiera della Chiesa 
che è stata definita da Pio XII «Culto integrale del 
Corpo Mistico di Cristo ». Non è per costoro che ge- 
neralmente si parla e si scrive su « Arte Cristiana », 
e perciò noi non pretendiamo questa volta di ripe- 
tere i vecchi ragionamenti in base ai quali ancor da 
quando nessuno ci pensava rifiutavamo per la deco- 
razione dell'ambiente liturgico e Michelangioli, e Raf 
faelli e Caravaggi, e su su più vicino a noi tutti 1 
rappresentanti di quegli « ismi» sperimentali dell’ul. 
timo cinquantennio, i quali peraltro non si erano an- 
cora messi in mente di venirci, in Chiesa, con le loro 
opere. 

Nè ci interessa qui di dire se il rifiuto dell’arte 
astratta da parte di chi ha accettato in ogni epoca i 
grandi rappresentanti dell’« arte viva » sia più o me- 
no coerente. 

Per noi il problema è di vedere se e quali costanti 
liturgiche si possano riscontrare nel moderno. lin- 
guaggio degli «astrattisti» o dei «concreti ». 

E mentre quanto fin qui pubblichiamo ci pare abbia 
dato gli elementi necessari per una impostazione del 
problema e per un attento esame da parte di tutti, 
torneremo più avanti sull'argomento proprio per af- 
frontare il quesito che ci pare cruciale. Saremmo 
stati contenti di poterlo fare in questo stesso numero, 
ma è meglio che i lettori, se lo credono studino pri. 
ma anche loro questo problema che certo avrà già 
suscitato anche in loro qualche meditazione. 

Intanto però ci pare utile e necessario fare già al- 
cune osservazioni. 


AT PRO BR0SH50 
NON FIGURATIVA 


Contrariamente a quanto fa capire P. Regaméy alle 
prime righe del suo articolo, il fatto che l’arte non 
figurativa si sviluppi, si affermi e che molti «tra i 
migliori » artisti si volgano ad essa non ci impres- 
siona affatto, e tanto meno rivoluziona il nostro modo 
di pensare: il mondo vive nel tempo ed il tempo è 
divenire è un trasformarsi, e se volete un evolversi, 
magari anche verso una « purificazione » sempre più 
profonda e totale. Ma abbiamo sempre concepito « il 
culto integrale del corpo Mistico » come qualcosa che 
in buona partie è fuori dal tempo, anche se per ora 
non completamente indipendente dal divenire. 


Se gli artisti sentono il bisogno di esprimersi senza 
la figurazione, non è colpa loro, essi devono esprime- 
re quello che sentono, e sopratutto non possono espri. 
mere quello che non sentono: è pacifico! Non si deve 
forzare gli artisti ad affrontare un tema figurativo se 
non sentono, e tuttavia è altrettanto vero che non si 
deve forzare la Chiesa o i fedeli ad accettare ciò che 
non possono sentire, ciò che non ha nulla a che 
fare con le loro esigenze, il loro mondo di preghiera, 
le loro tradizioni anche, sia pure distinguendo tra ciò 
che purtroppo è spesso la pietà e ciò che invece 
dovrebbe essere. 


Il problema pertanto non riguarda gli artisti, al- 
meno per ora, riguarda invece noi, le nostre chiese, 
l’ambiente spirituale della nostra preghiera liturgica. 

Il panico che in certuni ha suscitato lo sviluppo 
dell’arte non figurativa, e che li ha impegnati nei più 
disparati tentativi o di dimostrare che è antiumana, 
o di dire che la vera arte di oggi non è solo puella 
(ciò che è vero), nasce dal ritenere un disonore il 
non accettare in chiesa ogni arte che, veramente tale, 
dimostrasse di essere quella più valida, quella vera- 
mente «viva» oggi prescindendo completamente dal 
suo valore religioso. Ma questo in fondo non è mai 
stato dimostrato. 


E° vero, noi abbiamo sempre insistito col dire che 
l’architettura oggi deve orientarsi per vie nuove, de- 
ve adeguarsi ai nuovi stili, ai nuovi materiali sopra- 
tutto, e che la ripetizione pedissequa dei vecchi stili 
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è una cosa senza dubbio riprovevole perchè è una 
insincerità ed una aberrazione, e ciò era necessario 
dirlo per due ragioni: anzitutto per provocare un 
progresso artistico, per determinare una nuova archi. 
tettura religiosa, e ciò per la seconda ragione, di li- 
berarci cioè dalla retorica del tutto profana degli stili 
classicheggianti o eclettici, considerando nello stesso 
tempo come il moderno ci riportava ai caratteri di 
austerità e semplicità organica proprie del mondo li- 
turgico. Ciò però non ha mai significato da parte 
nostra la accettazione di uno «spazio architettonico 
razionalizzato (o razionato!) quale è stato purtroppo 


realizzato da architetti moderni anche nel campo 
sacro. 


Per le arti che una volta si potevan con una pa- 
rola dire « figurative »: la pittura e la scultura cioè, 
non ci siamo comportati diversamente; abbiamo sem- 
pre condannato il facile ripetere delle vecchie forme 
(il «tout fait» di un menù già beil’e pronto in una 
cucina a freddo) ma abbiamo incoraggiato ogni ri- 
cerca, abbiamo aderito ad ogni ritrovato che aprisse 
nuovi orizzonti ad una arte spirituale (così pensam- 
mo del divisionismo come tecnica, non come stile), 
ma non ci siamo mai accontentati del nuovo per il 
nuovo, anche quando fosse stata arte valida: lo ab- 
biamo sempre vagliato alla luce di quelle benedette 
«costanti liturgiche » così coerentemente ignorate dal 
nostro secolo individualista. 


Non ci spaventiamo dunque se qualcuno ci verrà a 
dire: «Se non accettate l’arte «viva», e cioè oggi 
la non figurativa, voi vi mettete fuori dalla vita, vi 
separate ancora una volta dall’arte, approfondite il 
solco tra la Chiesa e gli artisti, e finirete per tornare 
al commercialismo delle oleografie, e delle solite ri- 
produzioni; volendo intestarvi sulle vostre posizioni 
tradizionali, sulle pregiudiziali liturgiche perderete 
l’arte e rimarrete con in mano un pugno di mosche! ». 

Queste minacce non ci spaventano anzitutto per- 
chè crediamo fermamente nelle forze vitali del Cri- 
stianesimo capace di creare da sè una civiltà e quindi 
un’arte nuova senza bisogno di mutuare dal mondo 
contemporaneo il suo dogma di autosufficienza e la 
sua morale individualistica, e siamo perciò decisissi- 
mi a lavorare per la nascita e l’affermazione in seno 
ad una nuova civiltà, di un’arte nuova, radicalmente 
cristiana quale fu l’arte medioevale cristiana che co- 
minciò ad essere se stessa quando si liberò completa- 
mente dalle eredità classiche del mondo pagano, che 
pur aveva avuto ed aveva la sua arte < valida ». 


In particolare crediamo molto nelle possibilità co- 
struttive del mondo della liturgia, poichè esso è un 
mondo completo, sempre attuale, capace di risveglia- 
re il talento dell’arte, di completare delle personalità 
sviluppandole senza incepparle, di rispondere a tutte 
le esigenze dell’anima di un artista anche oggi, allo 
stesso modo che lo spirito e la lettera della vita ci- 
stercense del dodicesimo secolo può diventare in pie- 
no secolo ventesimo l’ideale meravigliosamente uma- 
no e integralmente cristiano dei giovani americani 


* 


che bussano alla porta della Trappa. Pur ritenendo 
che la liturgia possa aggiornarsi ai tempi almeno ac- 
cidentalmente, riteniamo che nulla le manchi per for- 
mare anche oggi un artista cristiano, e preferiamo 
senz’altro lavorare per accostare l’anima dell’artista 
al mondo della liturgia, anzichè accontentarci di quel 
che il suo ingegno ci dà spontaneamente quale tradu- 


zione poetica della civiltà materialista del nostro 
tempo. 


II lavoro e il programma che così ci imponiamo è 
certo arduo sopratutto perchè va contro corrente as- 
sai di più di quanto non sembri andare quello dei 
pionieri dell’arte sacra non figurativa, ma è certamen- 
te la via più giusta, più libera da compromessi ed 
anche la più equilibrata tra le due diverse acquie- 
scenze degli estremisti di destra e di sinistra, poichè 
di essi sia gli uni che gli altri non fanno che accon- 
tentarsi di quello che c’è, così com’è a qualunque 
costo tradizionale per gli uni, a qualunque costo mo- 
derno per gli altri. 


D'altra parte siamo convinti che se in qualche tem- 
po c'è stata e secondo certuni c’è tuttora una sepa- 
razione tra l’arte e la Chiesa — siamo precisi: tra 
gli artisti e la Chiesa — tale separazione o incom- 
prensione è derivata necessariamente da un dissenso 
ben più profondo di una assenza di rapporti, un dis- 
senso in tutto per tutto simile a quello riscontrabile 
tra i filosofi, i letterati, gli scienziati e la Chiesa. 
Forse che la Chiesa avrebbe mai avuta ragione di ri- 
fiutare l'apporto sia dell’arte che della filosofia che 
delle lettere, se queste non si fossero messe, almeno 
praticamente in una posizione inconciliabile con la 
sua fede e la sua morale? 


Una volta era difficile trovare uno scienziato che 
ci tenesse a passare per cattolico, un politico per pa- 
pista figlio fedele della Chiesa, un filosofo per scola- 
stico o comunque per credente. Ma perchè? perchè 
la scienza aveva aberrato, impalcando sistemi filoso- 
fici su teorie semplicemente opinabili, e pretendeva 
di aver dimostrato che il mondo si fosse fatto da sè; 
perchè la politica liberale era laicista, e la filosofia 
pure fuori strada. 

Il problema dell’arte non si può con certezza assi. 
curare che sia dissimile da quello della filosofia, del- 
la scienza ecc. ... Non può essere che l’arte abbia aber- 
rato? che si sia allontanata dalla sua missione umana 
di elevazione? In ogni caso, la constatazione di que- 
sto dato di fatto non può far altro che spingerci ad 
agire, per sanare la situazione, così come è avvenuto 
cinquant'anni fa negli altri campi della cultura. Il 
caso della scienza è tipico e istruttivo: gli scienziati 
cattolici hanno riportato la scienza nel suo campo 
puramente sperimentale, essa ha ritrovata la sua ve- 
rità, ed i teologi l’hanno applaudita, anche se non 
sempre (si pensi alla tesi evoluzionista). 

Vengano degli artisti cristiani, riportino l’arte alla 
sua missione formativa e sociale: le chiese apriranno 
loro le porte e la Chiesa li accoglierà come ha sem. 
pre fatto! 
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«ROME 1950” 


L’articolo « Rome 1950 », scritto dal P. Régamey 
sul numero di gennaio e febbraio (1951) della Ri- 
vista « L’Art Sacré >», pone e risolve in maniera assai 
personale delle grosse questioni e giudica in ma- 
niera alquanto sbrigativa un discreto numero di isti- 
tuzioni e di enti. 

Noi non pretendiamo di risolvere quelle grosse 
questioni nè di prendere la difesa di enti assai rispet- 
tabili; ma vogliamo dialogare col P. Régamey e por- 
tare nel dialogo alcuni chiarimenti e delucidazioni 
che servano ad orientare il lettore dopo che, come si 
usa fra la gente bennata, avrà udito anche l’« altera 
pars». E siccome ci sforziamo di essere, oltre che 
persone bennate, anche dei cristiani convinti e pra- 
ticanti, vogliamo ispirarci al principio che dovrebbe 
presiedere a tutti i dialoghi fra cristiani: «in neces- 
sariis unitas, in dubiis libertas, in omnibus charitas ». 


GLI AMMONIMENTI DEL S. PADRE 


Il principio dell’« unitas in necessariis » dovrebbe, 
a nostro avviso, trovare applicazione fra i cristiani 
tutte le volte che il Papa ha parlato esplicitamente 
su di un qualche argomento. 

E su pochi argomenti i Papi si sono espressi tanto 
chiaramente come quando hanno condannato la de- 
formazione nell’arte e ne hanno imposto l’allonta- 
namento dalle chiese. Riportiamo in nota i docu- 
menti più significativi affinchè il lettore possa con- 
vincersi che quelle parole hanno un solo chiarissimo 
senso (V. Nota 1). 

Ma il P. Régamey prende quelle frasi e, sottiliz- 
zando, ne contorce il significato. Finchè dice che 
non può considerarsi deformazione ogni allontana- 
mento dalla riproduzione fotografica o dalle regole 
accademiche, siamo d’accordo con lui; ma il P. Ré- 
gamey non può negare che certe deformazioni sono 
oggi la deturpazione di ogni dato naturale e di qui 
nasce per lui la necessità di appellarsi ai critici e 
ai direttori dei Musei che riconoscono un grande 
valore d’arte in certi noti deformatori, per dedurne 
che la condanna del Papa può colpire solo chi de- 
forma i veri valori dell’arte e non chi deforma la 
natura. 

Ammesso il grande valore d’arte di Rouault, le sue 
sconcertanti Madonne e i suoi violenti Crocifissi 
non cadrebbero quindi sotto le riserve del Pontefice, 
mentre andrebbero tacciate di deformazione le opere 
correttissime di un artista meno dotato. 

Pare che a tale travisamento del pensiero ponti- 
ficio non si sia ispirata la Suprema Congregazione 
del S. Uffizio quando nel 1922 e nel 1946 ha con- 
dannato, in arte sacra, la moda del deforme e del 
grottesco, indipendentemente dal valore d’arte e dalla 
fama degli autori. 

E possiamo rendere noto al dotto Domenicano che 
i Revisori Ecclesiastici delle opere presentate alla 
Esposizione Internazionale dell’Anno Santo in Roma, 
pur limitando il loro intervento a pochissimi casi, 
hanno escluso dalla Mostra solo certi Cristi e certe 


Madonne la cui umanità era resa in forme bestiali 
e stravolte. 


IL CONGRESSO INTERNAZIONALE DEGLI 


ARTISTI CATTOLICI 


Un altro pensiero del Pontefice è stato analizzato 
dal P. Régamey e portato a significati assai diversi 
dal suono delle parole. 

Rivolgendosi agli artisti cattolici che hanno par- 
tecipato, nei primi giorni di settembre dell'Anno San- 
to, ad uno congresso internazionale tenuto in Roma 
sotto gli auspici di Pax Romana, il Sommo Ponte- 
fice ha sottolineato il valore espressivo della vera 
arte ed ha soggiunto «il rilievo non è superfluo 
oggi che, troppo spesso, in talune scuole l’opera 
d’arte non basta di per sè a tradurre il pensiero, a 
esternare il sentimento, a rivelare l’anima dell’au- 
tore. Ma dal momento che essa ha bisogno di essere 
spiegata in linguaggio verbale, perde il proprio va- 
lore significativo e non serve ad altro che a procu- 
rare ai sensi un godimento fisico che non supera il 
loro livello o allo spirito un giuoco sottile e vano ». 

Non ci risulta che, come afferma il P. Régamey, 
i giornalisti si siano precipitati a telegrafare a tutte 
le agenzie di stampa che il Papa aveva condannato 
ogni arte non figurativa, L’illazione sarebbe stata 
esagerata perchè la Chiesa Cattolica, che ha portato 
a tanta altezza le arti figurative ripudiate da altre 
religioni, non ha mai negato un posto convenien- 
tissimo anche alle arti non figurative. Ma è esagerata 
anche la riserva del Padre Domenicano secondo il 
quale il Pontefice esclude solo quelle opere che 
hanno bisogno di spiegazioni perchè inquinate da 
intenzioni extra-artistiche. Secondo lui, l’ Arca di Neè 
del Manessier, che fu esposta alla Mostra Internazio- 
nale di Roma, parla spontaneamente all’animo dei 
riguardanti, ma la cosa nen è vera perchè molte e 
molte volte io stesso, senza riuscire a spiegarne il 
titolo (che avrebbe potuto indifferentemente trasfor- 
marsi in Torre di Babele o Assedio di Troia) ho 
faticato a far comprendere ai riguardanti quel suo 
concitato ritmo compositivo e quell’armonia di toni 
che ne facevano uno splendido tappeto, e lo stesso 
Règamey confessa che alcune spiegazioni occorre- 
vano almeno per far cadere i malintesi. 

A. proposito del sunnominato Congresso Interna- 
zionale il P. Régamey ha delle opinioni alquanto di- 
verse da quelle del Papa che, alla fine dei lavori, 
si è rallegrato con i «distinti rappresentanti » degli 
artisti e li ha lodati per la loro opportuna ed utile 
iniziativa. Il P. Régamey invece è rimasto profon- 
damente deluso perchè i temi, come in realtà non 
risulta dal programma riportato in nota (V. Nota 2), 
erano troppo lontani dalla realtà e perchè fra i più 
che trecento partecipanti di ben ventiquattro na- 
zioni egli ha trovato solo, bontà sua, devozione e 
buone intenzioni, ma non ha trovato i veri maestri 
che si tengono sempre lontani da simili riunioni. 

Non potrebbe il P. Régamey, che conosce i veri 
maestri, avvicinarli e invitarli ad essere un po’ più 
umili in modo che, partecipando a riunioni del ge- 
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nere, possano arricchirle con l’apporto delle loro 
esperienze e della loro competenza? 

Per artisti che si dichiarano cattolici si tratte- 
rebbe di un atto di fiorita carità. 


L'ESPOSIZIONE 
SACRA 


INTERNAZIONALE DI ARTE 


Anche nei riguardi dell'Esposizione Internazionale 
di arte sacra tenuta a Roma durante l’Anno Santo, 
il P. Régamey ha un parere assai discorde da quello 
del Papa che, prima attraverso suoi autorevoli rap- 
presentanti e poi con un suo prezioso telegramma, 
ha manifestato agli organizzatori vivo compiacimento 
per le loro nuove benemerenze. 

Il P. Régamey invece, con quelle parole molto 
dure che si usano in genere verso gli stupidi e verso 
i disonesti, critica il progetto della Esposizione in 
generale, ne condanna - l’organizzazione e non ri- 
sparmia i suoi strali contro l'Accademia dei Virtuosi 
al Pantheon che l’ha realizzata e contro il Comitato 
Centrale dell'Anno Santo che l’ha posta sotto la 
sua egida. 

Acceso da sacro zelo, quasi che si trattasse di per- 
cuotere gli sterpi eretici di nuovi albigesi, il bol- 
lente domenicano si è proposto di « dare una lezione 
un po’ forte» ai responsabili «di una esposizione 
così straziante e di un così desolante insuccesso », 
ma, forse spaventato dalle sue stesse parole, ha ri- 
tenuto opportuno di appoggiarle a quelle di un 
«eminente critico » di un giornale italiano. ‘Tale 
appoggio non rinforza la posizione del P. Régamey 
perchè tutti conoscono le estrosità, le nebulosità, le 
contraddizioni di quell’« eminente critico » la cui 
formazione idealistica, affiorante anche in un « col. 
loquio socratico » che egli si è degnato di intavo- 
lare col Papa in un recente articolo, non è certo 
tale da potercelo fare accettare come Maestro in 
Israele. 

Ma veniamo alle accuse dello scrittore di «Art 
Sacré ». L’Esposizione non si doveva fare e non 
si doveva fare perchè le opere d’arte sacra possono 
essere giudicate solo nel loro ambiente (anzi, nem- 
meno lì, perchè, secondo il Régamey, nella chiesa 
sono esse che giudicano il fedele!). L’affermazione 
non è del tutto infondata: l’Assunta del Tiziano as- 
sume ai Frari un valore diverso da quello che 
avrebbe in una Galleria; ma qualche cosa varrebbe 
anche nella seconda destinazione e non sarebbe dif- 
ficile, anche fuori della sua vera funzione, formularne 
un giudizio. Non bisogna perciò portare quella af- 
fermazione alle sue estreme conseguenze perchè al- 
trimenti occorrerebbe chiudere tutti i musei, strap- 
pare tutte le pubblicazioni d’arte e condannare gli 
uomini a peregrinare continuamente per entrare n 
contatto diretto con le manifestazioni della bellezza. 
Il P. Régamey, se traesse le necessarie conseguenze 
dalle sue premesse, non dovrebbe allestire nemmeno 
le sue frequenti esposizioni, per le quali non vale 
dire che sono modeste e con funzioni di laboratorio, 
perchè queste mostre parziali e di scandaglio intanto 
avranno valore in quanto, al momento opportuno, 
siano confrontate e riassunte. 

Il nostro domenicano accusa l’Esposizione di aver 
voluto creare un panorama artificioso di una vita 
artistica che continuerebbe ad alimentarsi della spi- 
ritualità della Chiesa anche in un’epoca che la Pre- 


sidenza della Mostra ha dichiarato pervasa di mate- 
rialismo e intrisa di sangue. 

Piano, Reverendo Padre! I «Virtuosi del Pan- 
theon », che portano un nome cinquecentesco spoglio 
di ogni pretensione accademica, avevano uno scopo 
assai modesto. Constatato che il mondo moderno è 
pervaso di materialismo e intriso di sangue (e se il 
Padre Régamey non se ne accorge ci rallegriamo con 
lui per il suo ottimismo), hanno tentato di fare un 
bilancio oggettivo di ciò che questo mondo offre 
alla Chiesa attraverso i doni dell’arte. La loro azione, 
alla quale hanno voluto associare tecnici delle più 
svariate tendenze e delle più diverse nazioni, è risul- 
tata imparziale e liberale allo stesso inquisitore e; 
tolte le poche cose che nettamente contrastavano con 
le direttive pontificie, ne è venuto fuori un pano- 
rama molto oggettivo, variato e interessante. 

Centinaia di migliaia di fedeli, e tra di essi molti 
estranei ai movimenti della cultura, hanno potuto 
conoscere il profondo rinnovamento dell’architettura 
religiosa in Francia e in Germania, hanno visto che 
nuovi fermenti lievitano le arti figurative, li hanno 
paragonati con le forze tuttora ancorate alla tradi- 
zione e, a parte i giudizi sui vari risultati, hanno con- 
statato che esiste ancora un potente anelito alla bel- 
lezza spirituale. 

L’Esposizione pertanto ha avuto secondo noi una 
alta funzione culturale, perchè noi abbiamo della cul- 
tura un’opinione assai più vasta e concreta di chi ne 
fa il monopolio di ristretti circoli d’avanguardia. 

I seguaci di una qualsiasi tendenza partecipante al 
grande confronto avevano tutto il diritto di magni- 
ficare le loro opere e di criticare quelle apparte- 
renti ad altre scuole; non contestiamo perciò al P. 
Régamey la facoltà di negare il titolo di capolavori 
che un piccolo «itinerario » non ufficiale dava ai 
«peggiori accademici del principio del secolo » (ci 
sono Previati, Medardo Rosso, Mancini, Andreotti, 
Gemito) ei a qualche artista della fine del secolo 
passato accolto nel Salone della Presidenza (ci sono 
Segantini, Toma, Morelli, Pellizza da Volpedo); ma 
non ci sembrano giustificati gli strali che egli sca- 
glia contro chi ha organizzato questo incontro. Si 
direbbe che il Padre preferisca le Mostre dove ap- 
pare una sola tendenza, quella da lui con tanto ar- 
dore abbracciata e difesa! 

Che la Mostra Internazionale abbia avuto difetti 
e lacune è cosa ben nota agli’ organizzatori che co- 
noscono la pochezza delle forze umane di fronte ad 
imprese tanto vaste: raccogliere in breve tempo, ed 
in un periodo per tanti versi calamitoso, opere di 
arte prodotte nelle varie parti del mondo, era fac- 
cenda difficilissima e non tutti i Comitati Nazionali, 
appositamente costituiti, sono riusciti a facilitarla. 

Lamentiamo dunque le effettive manchevolezze del- 
l’organizzazione, ma non ne inventiamo delle inesi- 
stenti. 

Non è vero che gli espositori non sapessero se 
potevano inviare opere destinate alla pietà privata 
insieme con quelle destinate al Santuario, perchè il 
Bando dell’Esposizione esigeva una precisa finalità 
di culto. 

Non è vero che ci fosse incertezza sul numero 
delle opere da inviare perchè fu più volte chiarito 
che, in linea generale, sarebbe stata ammessa solo 
un’opera per ciascun artista. 

Non è vero che la Francia abbia dovuto racco- 


T12 ART EFCRAISELZIEANTA 


gliere le opere solo all’ultimo momento, perchè l’in- 
vito le è stato rivolto più di un anno prima della 
apertura e l’Ambasciatore di Francia presso la Santa 
Sede, membro del Comitato Esecutivo e della Giuria 
di accettazione, fu più volte interessato alla realiz- 
zazione dell’intervento francese. 

E’ invece esatto che la presenza delle arti « mi- 
nori > fu decisa con un certo ritardo, perchè si spe- 
rava di aprire in Roma anche una Mostra dedicata 
esclusivamente all’arredamento sacro e, tramontata 
questa possibilità, si stabilì di allargare il panora- 
ma dell’Esposizione; tardi! ma ancora in tempo per 
raggiungere risultati assai soddisfacenti. 

E’ evidente che l’ottimo Padre ha avuto informa- 
zioni inesatte, come conferma l’infortunio che gli 
capita alla fine del trafiletto. Le tre Stazioni di Via 
Crucis del Servaes ospitate nella Mostra, non appar- 
tengono alla serie che nel 1922 fu condannata dal 
S. Uffizio. Quindi gli organizzatori non le hanno 
esposte per disprezzare l’artista o per fare (sulle so- 
glie del Vaticano!) una onorevole ammenda di quella 
condanna. E il fatto che si trovassero all’inizio della 
sezione belga ma fuori di essa non è dovuto alla 
astuzia di gente che non si sa decidere, ma alla fer- 
ma volontà degli organizzatori che, non trovando Ser- 
vaes nella sezione belga, hanno voluto che il suo 
nome non mancasse in una rassegna dell’arte sacra 
del cinquantennio, 

Poveri organizzatori! Non c’è loro atto che sod- 
disfi il difficile Padre. Persino quando offrono alla 
Francia il posto d’onore, nelle più belle sale con 
cui si apre la Mostra, il fiero domenicano è sensi. 
bile alla gentilezza, ma quasi se ne adonta perchè 
voleva che si specificasse che la Francia occupa oggi 
nell’arte sacra «il posto più azzardato e più puro! ». 


NOTE 


(1) Cfr. Arte Cristiana 1951 fascicolo 1-2, pag. 16. 

Pio XI, 28 ottobre 1932, in occasione dell'inaugurazio- 
ne della nuova sede della Pinacoteca Vaticana: 

«Tante e tali opere fanno pensare a certe così dette 
opere d'arte sacra, che il sacro non sembrano richiama- 
re e far presente se non perchè lo sfigurano fino alla 
caricatura, e bene spesso fino a vera e propria profa- 
nazione. 

Se ne tentano le difese in nome della ricerca del nuovo, 
della razionalità delle opere. 

Ma il nuovo non rappresenta un vero progresso se non 
è almeno altrettanto bello ed altrettanto buono che l’an- 
tico: e troppo spesso questi pretesi nuovi sono since- 
ramente, quando anche non sceonciamente, brutti e rive- 
lano soltanto l'incapacità di quella preparazione di cul- 
tura generale, di disegno, di questo sopratutto, di quella 
abitudine di paziente e coscienzioso lavoro, il difetto e 
l'assenza delle quali dà luogo a figurazioni, o più vera- 
mente detto, a deformazioni, alle quali vien meno la 
stessa tanto ricercata novità, troppo somigliando a certe 
figurazioni che si trovano nei manoscritti del più tene- 
broso Medio Evo, quando si erano perdute nel ciclone 
barbarico le buone tradizioni antiche ed ancora non ap- 
pariva un barlume di rinascenza ». 

Pio XII, 20 novembre 1947, nell’enciclica « Mediator 
Dei »: ì 

« Quello che abbiamo detto della musica, va detto al- 
l’incirca delle altre arti, e specialmente dell’architettura, 
della scultura e della pittura. Non si devono disprezzare 
e ripudiare genericamente e per partito preso le forme 
e le immagini recenti, più adatte ai nuovi materiali con 
i quali esse vengono confezionate; ma evitando con sag- 
gio equilibrio l'eccessivo realismo da una parte e l’esa- 
gerato simbolismo dall'altra, e tenendo conto delle esi- 
genze della comunità cristiana, piuttosto che del giudi- 
zio e del gusto personale degli artisti, è assolutamente 
necessario dar libero campo anche all'arte moderna, se 
serve, con la dovuta riverenza e il dovuto onore, ai sacri 
edifici e ai riti sacri; in modo che anche essa possa unire 
la sua voce al mirabile cantico di gloria che i geni han- 
no cantato nei secoli passati alla fede cattolica. 

Non possiamo fare a meno, però, per nostro dovere di 
coscienza, di deplorare e riprovare quelle immagini e 


L'ESPOSIZIONE FRANCESE 


Il P. Régamey come è naturale, magnifica una 
particolare Mostra di artisti francesi che egli ha 
organizzato a Roma, e poi in altre città italiane, 
durante l’Anno Santo; e nessuno gli darà sulla voce 
per qualche amplificazione, come quando dice che la 
Mostra è stata uno dei principali avvenimenti arti- 
stici dell’annata o quando chiama «straordinaria > 
una testa di Madonna schizzata da Matisse. 

Su di una cosa però invitiamo l’animoso Dome- 
nicano a riflettere. La sua Mostra, fortemente po- 
lemica nelle cose presentate e nelle parole che l’ac- 
compagnavano, avrebbe potuto suscitare violente di- 
scussioni e quelli che non la pensano come «L’Art 
Sacré » avrebbero potuto scagliare i loro «helas! » 
contro parecchie opere esposte e usare le parole 
forti che il P. Régamey usa contro le tendenze, gli 
enti e gli istituti che non gli vanno a genio. 

E’ accaduto invece che, all’infuori di quei silenzi, 
di quelle attenzioni e di quelle disapprovazioni che 
la Mostra secondo il P. Régamey avrebbe provocato 
nel campo ecclesiastico, la Mostra stessa è stata 
visitata, discussa, lodata e criticata da amici e da 
avversari con una oggettività molto maggiore di 
quella che usa il Padre nei confronti degli altri. Non 
gli dice proprio nulla questo diverso comportamento? 

Lo zelo per le cause sante è sempre encomiabile; 
ma l’ottimo Padre domenicano è proprio sicuro di 
saper sempre sceverare il grano dal loglio ed è in- 
timamente convinto di essere l’agricola di Cristo 
chiamato a percuotere negli sterpi eretici? 
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forme da alcuni recentemente introdotte, che sembrano 
essere depravazione e deformazione della vera arte, e 
che talvolta ripugnano apertamente al decoro, alla mode- 
stia e alla pietà cristiana, e offendono miserevolmente 
il genuino sentimento religioso : esse si devono assoluta- 
mente tener lontane e metter fuori dalle nostre chiese, 
in generale, tutto ciò che non è in armonia con la san- 
tità del luogo ». 

Pio XII, 23 settembre 1950, nell’esortazione « Menti 
nostrae » al Clero del mondo cattolico; 

« L'epoca in cui viviamo soffre di un grave smarri- 
mento in ogni campo: sistemi filosofici che nascono e 
muoiono senza punto migliorare i costumi; mostruosità 
di certa arte che pure ha la pretesa di chiamarsi ceri- 
stiana... 

Da ciò quasi naturalmente deriva che non manchino 
del tutto nei nostri tempi sacerdoti infetti in qualche 
modo da simile contagio... che si lasciano trascinare 
dalla smania di novità... ». 


Programma del I Congresso Internazionale degli Arti- 
sti Cattolici (Roma, 1-5 settembre 1950). 

TEMI GENERALI, - Forma e sentimento nell’espres- 
sione artistica. L'arte e la salvezza del mondo. Spiri- 
tualità, personalità e socialità dell’arte. 

TEMI PARTICOLARI. 

ARCHITETTURA, - L'architettura religiosa nel nostro 
tempo. Possibili contributi della tecnica e dei materiali 
attuali alla costruzione del tempio. 

ARTI FIGURATIVE. - L'arte figurativa di oggi nello 
spirito del Cattolicesimo. L'arte religiosa negli Stati Uni- 
ti. Il problema professionale dell'artista figurativo nella 
società odierna. 

MUSICA. - L'attività musicale negli Stati Uniti. Giu- 
stificazioni storiche e conseguenze stilistiche di un ritor- 
no alla vocalità, Problemi pratici del melodramma. Gli 
scambi musicali internazionali. 

I suddetti temi generali e particolari sono stati inte- 
grati da 24 comunicazioni e sono stati puntualizzati at- 
traverso animate discussioni che hanno portato all’appro- 
vazione di sei ordini del giorno e mozioni di una palpi- 
tante attualità. 


ASRELSER GRIS TAIACNAA Ia, 


i) . 7 
Severa rassegna d’Arte Tiepolesca a Venezia 


P. B. - Tiepolo - Martirio di 
S. Giovanni Vescovo - Duomo 
di Bergamo - Pala esposta 
alla mostra veneziana. 


Delle Mostre retrospettive, che, negli intervalli del- 
le Biennali, si vanno da un ventennio organizzando 
a Venezia (Mostra del ’700, Mostra del Tiziano, del 
Veronese, di Bellini) questa, del Tiepolo, è la più 
severa. Il titolo stesso è indice dei limiti ragionevoli 
entro cui si muove: Dipinti di Gian Battista Tiepolo 
s'è definita questa rassegna, che accoglie quanti capo- 
lavori fu possibile adunare in breve tempo. Per espe- 
rienza si sa quante difficoltà si frappongono in chi 
le organizza, anche se li sorregga esperienza. 

S'è detto Rassegna: non pretenda essa però di sve- 
lare tutta l’essenza dell’arte tiepolesca, che fu pecu- 
liarmente decorativa e si risolse nell’affresco, accen- 
trando gli apporti di tutta la Scuola veneziana, che 


’ 


sale da Tacopo e attraverso il Mantegna, il Tiziano, 
giunge a Tintoretto e a Veronese. AI Veronese par- 
ticolarmente Tiepolo è legato per misteriosa affinità 
elettiva; prima di slanciarsi alla conquista dello spa- 
zio, a indicare specifica personalità, in un impeto 
imaginifico non più veduto. 

Spazialità! Ecco l’essenza del Tiepolo e per ve- 
derla in atto bisogna accostarsi agli spettacolari sof- 
fitti, affisarsi in specie nel ciclo di Palazzo Labian, 
capolavoro universale di decorazione. E tanto il Tie- 
polo domina lo spazio, da non saper scorgere nelle 
sue aeree visioni il punto prospettico di partenza. 
Egli ha connaturato il superamento d’ogni arduo pro- 
blema della prospettiva e dello scorcio. 
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Qui, ai «Giardini», non si presume quindi di 
presentare il Tiepolo; si sono ordinati, anche con 
criteri opportunamente didattici, un centinaio di di- 
pinti, quasi tutti famosi, e una ricchissima collezione 
di incisioni e stampe, del Tiepolo e della sua Scuola. 

La realizzazione di questa nobile fatica è dovuta 
in gran parte al Prof. Lorenzetti, apprezzato e pre- 
ciso studioso d’arte. Egli, alla vigilia dell’inaugura- 
zione ci ha lasciati, spegnendosi serenamente a Ve- 
nezia nell’unanime cordoglio. I meriti della sua lun- 
ga onesta attività li premia ora Dio. 

Anche il Catalogo è opera sua: approntato fino al- 
l’ultimo giorno, è corredato di preziose note stori- 
che narranti le vicende d’ogni opera esposta, ognuna 
nitidamente riprodotta, 

AI catalogo il prof. Mariacher ha aggiunto attenta 
bibliografia. 

Conelusione consolante e, per l’arte cristiana, de- 
cisiva: il padiglione italiano della Biennale pare ora 
trasformato quasi in un santuario, sorriso dall’arte 
del Tiepolo; tanto è l’apporto che te Chiese hanno 
prodigato per il successo di questa Mostra. Nè la ceri- 
tica qui tenta invadere la cronaca, che è tutta lieta 
per i consensi e per le adesioni provenienti da ogni 
parte del mondo. 

S'è evitato di esporre le opere di Tiepolo già am- 
mirate alla Mostra dei « Cinque secoli»: la pala di 
Mirano, ad es. (Miracolo di S. Antonio) e la gran- 
diosa d’Este (S. Tecla). Poche le opere su cui ap- 
puntare dubbi di paternità, e quelle provenienti da 
gallerie private, sono corroborate di serie prove cri- 
tiche. Resta l’enigma delle quattro tele mitologiche 
conservate all’ Accademia: Ratto d’Europa, la Ninfa 
Callisto, Diana ed Atteone e Apollo e Marsia (N. 9, 
10, 11, 12 del catalogo): troppo accesa tavolozza e 
fattura anti Tiepolo. Ma da trent'anni la critica si 
affatica a toglierle al documentato Ricci, e attribuirle 
al Tiepolo! Lungo discorrere. Sarebbe d’altra parte 
essenziale porre, per questa rivista, tre problemi: 
1) E° arte religiosa? 2) Varia fortuna del Tiepolo, 
3) Tiepolo e... i critici surrealisti. Problemi vivi, 
anti-cronaca. Per ora ci si arresta, lieti di sottoli- 
neare questo costruttivo contributo, d’arte e di... tu- 
rismo, che Venezia ha amorosamente organizzato al- 
la gloria di un Tiepolo, rinverdente per «novella 
fronda » nell’estimazione del grande pubblico. 


ALESSANDRO VARDÀNEGA 


G RUSSALSIESENTA 


G. B. Tiepolo - Due guerrieri colpiti a morte 


Da Vienna - museo storico artistico, 


SOLENNI ONORANZE A MONS. G. POLVARA 


in occasione del XXX di Fondazione della Scuola B. Angelico 


Il 26 settembre nella sede della «Scuola Beato 
Angelico » in Milano, viale S. Gimignano alle ore 15 
si terrà una solenne commemorazione in onore di 
Mons. Polvara. 


Un apposito comitato di cui fanno parte persona- 


lità del mondo ecclesiastico e civile ha assunto il pa- 


tronato della nobile iniziativa destinata ad onorare la 
figura di un sacerdote integerrimo, apostolo zelantis- 
simo dell’arte liturgica. 

Il discorso ufficiale sarà tenuto da S. Ecc. Mons. 
Adriano Bernareggi, Vescovo di Bergamo (già con- 
fondatore della Scuola) alla presenza dell’Eminentis- 


ATREDERA GRATIS CIMARASNEA IS 


simo Card. Arcivescovo di Milano A. I. Schuster, e 
di Ecc.mi Vescovi, prelati ed autorità. 

Durante la seduta verrà scoperta una lapide che 
resterà nella Scuola a ricordare perpetuamente il suo 
operoso fondatore. 

AI termine della cerimonia verrà pure inaugurata 
una mostra retrospettiva del trentennio di vita della 
« Beato Angelico », destinata a documentare la atti- 
vità feconda di Mons. Polvara e della sua Istituzione 
in pro della rinascita dell’arte liturgica. 

La mostra resterà aperta fino al 20 ottobre e com- 
prenderà una rassegna delle opere di architettura. 
decorazione pittorîico musiva e vetraria, di scultura, 
tessitura, cesello, editoria, nonchè una mostra collet- 
tiva dei maestri ed ex-allievi della Scuola ed una do- 
cumentazione dell’insegnamento artistico impartito al- 
la Scuola stessa. 

Il finanziamento dell’iniziativa è stato affidato ad 
una sottoscrizione aperta tra i membri del comitato 
d’onore e benefattori della Scuola Beato Angelico. 


PRIMO CONGRESSO NAZIONALE 
DEGLI ARTISTI CATTOLICI 


Perugia-Assisi: 10-13 settembre 


Mentre andiamo in macchina con questo numero, 
si sta svolgendo a Perugia il primo Congresso na- 
zionale dell’U.C.A.I. e ci spiace di non averne pe- 
tuto avvisare in tempo i nostri lettori. Mentre ci ri- 
promettiamo di riferire a suo tempo dei lavori di 
tale congresso, siamo lieti di poter fin da ora rag- 
guagliare i nostri amici sul programma ch’esso sta 
svolgendo. 

Le relazioni principali di studio nelle tre giornate 
verranno rispettivamente dedicate all’architettura, al- 
le arti figurative ed alla musica. Le adunanze orga- 
nizzative hanno per scopo la discussione dello sta- 
tuto dell’Unione ce provvederanno alla elezione del 


G.B.- Tiepolo - Cristo nell’Orto 
particolare da Amburgo - Kunstalle. 


Consiglio centrale della stessa. Un bellissimo  pro- 
gramma di visite artistiche dà alla tre giorni un ca- 
rattere ancor più attraente e vario e costituisce un 
aspetto considerevole delle giornate di studio che 
saranno completate da un programma religioso lode- 
volissimo: S. Messa, Meditazione e S. Benedizione. 

Il Congresso, che verrà inaugurato con la S. Mes- 
sa celebrata dall’Arcivescovo di Perugia, si chiuderà 
ad Assisi sulla tomba del Santo. 

Ci auguriamo di cuore che molti artisti parteci- 
pino alla manifestazione tanto importante e confi. 


diamo che il frutto sia copioso per tutti. 


CONVEGNO A NOVARA DI ARTISTI E CLERO 
E MOSTRA D'ARTE SACRA i 


Rinnovandosi a Novara la biennale d’arte sacra, 
verrà tenuta, analogamente a quanto si fece colà 
nel 1949, una giornata di incontro e discussione tra 
artisti e clero. Apprendiamo che il tema della giornata 
(il 25 ottobre) fissato da S. Ecc. Mons. Gremigni 
vescovo di Novara, sarebbe: Quali sono oggi le 
caratteristiche dell’Artista cristiano. Il tema sarà 


svolto nella mattinata dai seguenti relatori : 


Ù 


1. - Don G. Vernetti: l’uomo e il crisiiano. 


2. - Padre Davide, Servita di S. Carlo a Milano: 


l’esteta e l'artista. 
3. - Padre Fumagalli, olivetano pittore: la tecnica 


via di spiritualità. 
4. + Don Giovanni Rossi: La teologia dell’opera d’arte. 


Il pomeriggio verrà dedicato alle discussioni ed 
alla mostra, 
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PROGRAMMA DELLA II SETTIMANA LITURGICA NAZIONALE 


TEMA GENERALE: LA S. MESSA 


INTRODUZIONE: Il Sacerdozio di Cristo e dei fe- 
deli — S. Em. il Card. Piazza. 


la lezione: Struttura della S. Messa — Mons. L. An- 
drianopoli, Direttore del “Didascaleion,, 
e del «Nuovo Cittadino,, - Genova. 


2a » 1 La Messa didattica — R. P. Low Vicere- 
latore Congr. dei Riti. 

3a .»» : La Messa sacrificale — R. P. Hanssens 
S. J., Prof. Univ. Greg. 

4a ,, : Messa e vita pastorale — S. Em. Mons. 


Bortignon, Vesc. di Padova. 


COMUNICAZIONI 


1. I canti della Messa — P. D. Pelagio, Visentin o. s. b. 
di Praglia. 

2. Le orazioni della Messa — Rev.mo P. D. Timoteo 
Campi o.s.b. Abate di S. Giustina in Padova. 

3. La Bibbia nella Messa (e l’omelia) — Mons. E. Gua- 
no, Vice Ass. Centrale Laureati Cattolici. 

4. L’Offerta — Can. C. Cattaneo, Prof. di Liturgia 
nella Pontif, Scuola Sup. di Musica Sacra di Milano. 

5. La Messa parrocchiale, sua realizzazione — Mons. 
M. Farina, Prevosto delle Grazie di Bergamo. 

6. La Messa di categoria (opportunità e metodo) — 
S. E. Mons, G. Lercaro, Arcivescovo di Ravenna. 

7. Sussidi didattici per la S. Messa — Prof. G. No- 
sengo, Presid, A.I.M. C. 


8. I Paramenti sacri — D. V. Vigorelli della Scuola 
B. Angelico di Milano. 


OPERE D'ARTE 
IN PIEVE DI MIRTETO (Massa) 


Durante gli ultimi restauri eseguiti nella più che 
millenaria pieve di S. Vitale a Mirteto, sono state 
messe in luce due piccole tavole, avanzi certo di 
qualche trittico o polittico. Osservate attentamente, 
sono state da me giudicate di scuola fiorentina, di 
maestro quattrocentista. 

Il soprintendente ai monumenti di Pisa, Dott. Sam- 
paolesi, ha emesso lo stesso giudizio; affermando pe- 
rò che esse nel secolo XVII dovettero essere molto 


RIUNIONI SERALI PUBBLICHE 


1. Commemorazione di Pio X (Pio X e la Liturgia) 
— Mons. C. Agostini, Patriarca di Venezia. 


2. La poesia della Liturgia — P. G. Bevilacqua d. O. 


3. Mysterium fidei — Quadri liturgici con commento i 
musicale. 
4. La Liturgia e il senso sociale — On. G. Lazzati, 


Prof. Univ, Cattolica. 
5. Concerto di organo. 

Per far meglio partecipare il popolo alla Settima- | 
na, nei giorni del suo svolgimento sarà tenuta la | 
spiegazione della S. Messa in quattro Chiese della 
città: sarà organizzata una mostra di stampa e di 
paramenti sacri. 


NORME PER LA PARTECIPAZIONE: 


Quota d'iscrizione, con diritto di partecipare a 
tutte le manifestazioni della Settimana. L. 300 

I Settimanalisti e le Settimanaliste saranno ospi. 
tati in Istituti Religiosi della città alle seguenti con. 
dizioni : 


Quota globale per vitto e alloggio (in camera) 
dalla cena del lunedì al sabato mattina, compresa 
l’ iscrizione L. 5300 


L. 1200 


Quota giornaliera per vitto e alloggio 
oltre l’iscrizione. 

Per i soci della S. A. L. (Società amici della Litur- 
gia) le quote sono ridotte rispettivamente a L 250 
— L. 5.100 — L. 1150. 

Inviare le prenotazioni entro il 10 settembre alla 
Segreteria del C. A. L. Via Serra 6 B - Genova - ver- 
sando almeno la quota d’iscrizione sul conto corrente 
postale N. 4-8602 intestato a detta Segreteria, 


ripulite, con conseguente alterazione dei caratteri ori- 
ginali. 

L’una tavola rappresenta i’Incoronazione della Ver- 
gine; l’altra un angelo, con aureola, tra un nimbo di 
raggi d’oro; ha sulle spalle un manto chiuso sul petto. 

Le due tavolette dovettero appartenere alla primi- 
tiva pieve della diocesi di Luni, ricordata fino dal 
secolo IX in regesti lucchesi. 


Massa di Lunigiana, 1951. 
Can. LUIGI MUSSI 


Ispettore On. dei Monumenti. 


RECENTI RESTAURI 
NEL DUOMO DI SIENA 


Per iniziativa del rettore dell’opera metropolitana 
suno state eseguite nel Duomo di Siena ricostruzioni 
e restauri la cui realizzazione ha dato uno splen- 
dore nuovo alla Cattedrale. Nell'elenco dei lavori 
di restauro eseguiti in questi ultimi anni emerge il 
celebre pavimento del Duomo la cui elevata arte, 
iniziatasi dal secolo dodicesimo e proseguita fino al 


Bo 


pira Ricauros: 
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Duomo di Siena: Monumento Diotisalvi -Tino da Camaino 


Duomo di Siena 


: partic. pavimento - Beccafumi 


diciannovesimo è stata fatta risaltare nel suo splen- 
dore con un’opera di consolidamento, di pulitura, di 
completamento delle composizioni a graffito in alcuni 
punti deteriorate. Nelle due navate laterali vi si 
ammirano le dieci sibille con il simbolo dell’età del- 
l’uomo, di poi la storia dell’imperatore Sigismondo, 
di Giuda Maccabeo e di Mosè, la vittoria e il sa- 
crificio di Jefte. Notiamo la personificazione della 
temperanza, della prudenza, della pietà cristiana, del- 
la giustizia, della fortezza; la storia di Giosuè, di 
Salomone, della Betulia liberata e la rappresenta- 
zione della strage degli innocenti. La navata centrale 
fino alla cupola alla storia di Mercurio Trismegi- 
sto; la geniale manifestazione delle armi delle Cit- 
tà Confederate di Siena, la ruota con l'Aquila Im- 
periale, la storia della virtù e della fortuna. Tutti 
questi quadri, uno solo dei quali basterebbe per at- 
trarre i visitatori in una chiesa, trattengono ora i fo- 
restieri e i senesi, che sentono il loro orgoglio cit- 
tadino per cose tanto rare e meravigliose del loro 
Duomo. 

Ma la più grande opera, nell’esagono sottostante 
alla cupola, è la storia di Elia e di Acabbo con 13 
quadri ognuno dei quali ha un particolare fascino, 
meravigliando che con pochi colori si abbiano rap- 
presentazioni pittoriche di grande valore. Di sotto 
la cupola al presbiterio è la storia di Mosè nelle 
sue varie azioni miracolose, poi la figura di David 
Re in trono circondato da musici e cantori; il Golia 
riceve la pietra scagliata da David. Nel presbitero 
davanti all’altare maggiore c'è Il sacrificio di Abra- 
mo, ai lati di questo vasto lavoro e dell’altare si 
trovano 14 quadri più piccoli impressionanti nel loro 
argomento: 7 a destra, 7 a sinistra e intorno a tutte 
le accennate composizioni vi è il popolo ebreo pel. 
legrinante dall’Egitto verso la terra promessa, rap- 
presentato con mezze figure in gran numero ed in 
atteggiamenti svariati. La visita a questo pavimento 
unico al mondo, per la perfetta esecuzione di secolo 
in secolo trattiene in un’estasi rustica, rievocando 
una quantità di artisti dai primi ai più recenti: da 
Domenico Beccafumi ad Alessandro Franchi. Tutte 
queste opere erano in molte parti deteriorate. Le 
composizioni a graffito sono state ripulite, in quella 
ad intarsio molti tasselli sono stati rinnovati e tutto 
il pavimento è riapparso in uno splendore primitivo. 

Presentiamo alcune fotografie di dettagli: / falsi 
Profeti di Baalam messi a morte (Beccafumi); La 
strage degli Innocenti (Matteo di Giovanni); Mosè che 
riceve le tavole della legge (Beccafumi). Ma un’altra 
grande opera è risorta nella Cattedrale ed ha attratto 
il pubblico nella sua stupenda arte architettonica 
e culturale. Uno dei problemi più importanti da ri- 
solvere era la ricostruzione del monumento fatto in 
emaggio del cardinal Petrone di Diotisalvi, che morì 
a Genova nel 1314 e dopo due anni dalla sua morte, 
richiesto dai senesi, fu accolto con una solenne pro- 
cessione con la quale venne accompagnato alla estre- 
ma dimora. Tino da Camaino fu l’autore di questo 
solenne monumento sepolcrale, una delle opere più 
perfette dell’arte senese medioevale. Oggi è ricom- 
posto nella sua originalità, completato in diverse 
parti mutilate nelle varie rimontature, ed è ricom- 
posto nella cappella di S. Ansano per opera dell’ar- 
chitetto Egisto Bellini, di cui alleghiamo il bozzetto. 


Siena, 7 luglio 1951. LENZINI 
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Due momenti della Prima S. Messa di don G. Banfi 


UNA PRIMA S. MESSA 
NELLA FAMIGLIA BEATO  ANGELICO 


Per ragioni ormai note la nostra Rivisia conserva 
con la Scuola Beato Angelico un mutuo legame di 
stretta collaborazione, in forza deila quale ci permet- 
tiamo informare i nostri amici, come sempre abbia- 
mo fatto (la Scuola B. A. è stata tenuta a battesimo, 
potremmo dire, da « Arte Cristiana >») degli avveni- 
menti che interessano la benemerita istituzione. 

Questa volta poi si tratta di qualcosa che ci inte- 
ressa forse da vicino. Benchè sia prematuro, e non 
tocchi a noi fare congetture o prevenire le decisioni 
del Superiore della Famiglia Beato Angelico. tutta- 
via abbiamo fondate speranze che il novello Sacer- 
dote Don Gaetano Banfi lavorerà tra breve al nostro 
fianco nella redazione della Rivista. 

Don Gaetano è una recluta e figlio spirituale di 
Mons. Polvara, fa parte della sua famiglia ormai da 


cinque anni, ed ora ha coronato la sua preparazione 
col ricevere il carisrra dell’ordinazione Sacerdotale 
ricevuta dalle mani di S. Ecc. Mons. Perini arcive- 
scovo di Fermo, alla cui diocesi è incardinato il neo 
Sacerdote. 

Il giorno 30 giugro nella piccola Cappella della 
Trasfigurazione in viale S. Gimignano 19 si è fatta 
grande festa: festa di fede e di carità, perchè ancora 
una volia Gesù è venuto in mezzo a noi per le mani 
di uno di noi. 

La Direzione e la Redazione della Rivista si uni- 
scono al tripudio della Famiglia Beato Angelico per 
ringraziare il Signore anzitutto, datore di ogni dono, 
poi Mons. Polvara che dopo aver preparato questo 
giorno se n’è andato in cielo ad impetrarcelo da Dio, 
e poi ancora S. Ecce. Mons. Perini che con ia sua 
generosità e comprensione è stato in questo lo stru- 
mento della Divina Provvidenza. Dio lo rimuneri. 

E a Don Gaetano il nostro augurio di un Sacer- 
dozio pieno e il nostro prossimo « benvenuto » nella 
famiglia redazionale di « Arte Cristiana ». 


DAVERIA 


L'ASSASSINIO NELLA CATTEDRALE, DI ELLIOT, 
NEL CHIOSTRO DI SAN BERNARDINO A VE. 
RONA. 


Siamo tanto avvezzi a lamentarci del teatro che 
va male — quello sacro in ispecie — che davanti ad 
una rappresentazione quasi perfetta si resta senza pa- 
role. 

Biasimare è più facile che lodare, sebbene la cri- 
tica giornalistica sembri indicare il contrario. 

Difficile è far capire perchè una cosa è buona. Il 
pubblico, che tanti rospi teatrali ingoia, se viene a 
trovarsi, come quello di Verona, davanti ad uno spet 
tacolo squisito, ne resta quasi sorpreso, come se più 


della perfezione lo colpisse la singolarità del fatto; 
poi applaude grato senza rendersi ragione della sa- 
pienza artistica che lo ha commosso. 


Perciò il buon teatro — parlo sempre di quello 
sacro — non potrà aver mai una sirepitosa stampa, 
e noi vorremmo che non avesse nemmeno lo stellon- 
cino quotidiano, per amore della sua purità e rite. 
nutezza. 

Avevo già sentito due volte l’Assassinio nella cat 
tedrale di Elliot, opera difficile se altra mai, e ne 
avevo sempre provato un’inquietudine, come di cosa 
non netta; un accordo di si che non risolve. A Ve. 
rona il dramma apparve chiarissimo, per la levità 
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dei mezzi, congiunta a perfezione rara d’esecutori. 
Non sorprese di luci; non fondi di rosa languido; 
non chiazze luminose che ti dipingono un naso le. 
vato con insolenza intollerabile; ma chiarore sobrio, 
poca modulazione di riflessi, conveniente prospettiva 
di suoni, e ammirabile unisono delle voci corali. 

Le scene di Casarini hanno alterato il meno possi- 
bile la sacra austerità del chiostro. Cantavano auten- 
tici frati, i figli del santo che ben meriterebbe il ti- 
tolo di patrono degli spettacoli. 


La regia era come il sale in una buona vivanda; 
non si sentiva. 


I MIMI SACRI 


Continuano le rappreseniazioni dei mimi sacri da 
parte della piccola compagnia di Emma Baldo. 

Il mese di giugno ha veduto la sagra di San Ca- 
millo, da parte di quella famiglia religiosa, che ha 
voluto celebrarne il centenario. Il quale si è combi- 
nato con la solennità dell’anno santo, motivo domi- 
nante nella vita del grande Amico dei malati. 

Su trama di Eva Tea, nel teatro dell’Istituto Gon- 
zaga, vennero rievocati i momenti più importanti 
di queil’ammirabile vita: la nascita con l’offerta a 
Dio del neonato; la conversione, l'approvazione della 
regola, l’espansione dei Camilliani nel mondo. Le 
semplici, sintetiche scene vennero composte da Gio- 
vanni Villa, studente di scenografia, alunno di Pietro 
Reina all'Accademia di Brera. I costumi erano di 
Laura Monti. 

Varese vedrà tra poco l’esaltazione di Maria Go- 
retti, della stessa autrice, e sempre per cura della 
Baldo. 

La rappresentazione realistica che della eroica isto- 
ria ha dato il cinema non sortì sempre gli effetti 
desiderati. Per una piccola Bracci, che imita l’esem- 
pio della martire, si ebbero molte giovani coscienze 
turbate da fatti più grandi di loro. Il mimo, che 
evita per sua natura ogni realismo, si presta a tali 
compiti meglio dell’arte cinematografica; rappresen. 
tando per simboli, senza brutture. 


GELINDO RITORNA 


Quando ero piccina, la frase «Gelindo ritorna » 
suonava spesso attorno a me. Chi fra noi ragazzi 
faceva le commissioni a mezzo era invitato a tornare, 
come Gelindo, sui suoi passi, e ci tornava volontieri, 
per virtù di quel nome che faceva ridere. 

A domandare notizie di quel Gelindo, nè la non- 
na, piemontese di vecchio stampo, nè mio padre sa- 
pevano di più di questo: era un pastore che aveva 
visto Gesù. 

Più tardi, nel corso dei miei studi, mi imbattei in 
un nutrito volume di Rodolfo Renier, che pubbli. 
cava il Gelindo, «dramma sacro piemontese della 
Natività di Cristo con illustrazioni linguistiche e let. 
terarie ». Era dedicato ad un collega universitario € 
conteneva un commento filologico del testo, compa- 
rato in quattro edizioni dell’ottocento. 

Chiarita sull’importanza critica del mio infantile 
Gelindo, mi posi a leggerle con trasporto, ma presto 
mi arenai in un’allocuzione come questa (Mecenate 


parla ad Augusto): 


, 


«Non v’ha dubbio, Sire, che il suolo latino, anzi 
la terra tutta d’altro sino ad ora non siasi mostrata 
feconda che di lugubri cipressi, vittoriose palme e 
trionfanti allori, innaffiati con sangue di ben generosi 
romani e che ora sotto il felicissimo dominio di vo- 
stra Maestà cesarea e augusta... ». O gran bontà dei 
nostri padri, che reggevano a prose siffatte! Ecco per- 
chè la nonna e il babbo non ne sapevano, intorno 
a Gelindo, quasi più nulla; e forse la bella tradizio- 
ne si sarebbe spersa, se non avesse pensato a rinno- 
varla un artista dei nostri giorni, un architetto pit: 
tore, fra Giovanni Maria cappuccino da Novara. 

Chi non lo conosce? Disegna, dipinge, erige chiese 
e monasteri, predica, insegna; è stato cappellano di 
partigiani, soccorritore di moribondi, parroco di chie- 
se abbandonate e curatore di anime disperatissime, 

Un bel giorno Padre Giovanni Maria si è messo 
a riscrivere il Gelindo. Dove aveva mai appreso 
l’arte drammatica? Da sua madre, che recitava e can- 
tava, sciacquando la biancheria dei quattro figlioli; da 
suo fratello, che dopo il lavoro giornaliero si improv- 
visava attore di compagnie non spendereccie, anzi 
tutte rivolte all'educazione gaia del popolo; da Mon- 
signor Polvara, il fondatore di Theatrica, che ha dato 
l’avvio a quanti oggi si occupano del teatro sacro. 

Non era cosa improvvisata, dunque; ci aveva pen- 
sato fin da bambino, forse senza accorgersene; e 
l’opera gli balzò dalle mani per forza di lunga ela- 
borazione, senza «trionfanti allori » e senza « Mae- 
stà cesaree », fresca e giuliva, tutta pietà e riso. 

Il Gelindo unisce infatti per tradizione questi due 
doni impagabili; è pio ed è comico; di una comicità 
buona, che sa arrestarsi a tempo dinanzi alle cose 
sacre. 

Solo Maria e Giuseppe parlano in lingua italiana. 
Gelindo, Medoro e i loro compagni usano il dialetto 
nativo, che nei testi pubblicati dal Renier è il mon- 
ferrino, ma in quello originale di Padre Giovanni 
Maria è il novarese. 

Dico testo originale, perchè malgrado la sua breve 
vita, la nuova versione corre già il mondo, e fu tra- 
dotta in milanese, in vercellese, in vigevanese, tori- 
nese e persino in siciliano. E mentre scrivo avrà pre- 
so chi sa quanti altri travestimenti dialettali, lungo 
le contrade d’Italia. 

E’ conservato nel nuovo testo il contrasto fra l’elo- 
quio, puro e senza ricercatezza di Giuseppe e Maria, 
e il dialogo popolaresco dei pastori, con una novità 
saporosissima; la scena si mimetizza agli ambienti 
dove viene rappresentata, adottando località, nomi 
di cose e persone, tradizioni del sito; ogni pubblico 
la fa sua, e la trasforma a suo modo. Ha inoltre spun- 
ti di buona satira, che vuole corregger questo povero 
mondo moderno, senza offender nessuno. 

La frase « Gilindu ritorna », che in piemontese vale 
«daccapo!» e proviene, secondo il Renier, dal fre. 
quenie tornar indietro di Gelindo nella scena di 
Maffeo, è dunque di attualità; e nuovi bimbi l’udran- 
no dai grandi, insieme con il racconto del buon pa- 
store, cappellaccio in capo, braje mutte (calzoni cor- 
ti) giacca rossastra, un agnello torno torno il collo e 
legato sul petto », come appare in tanti presepi, a 
indicare l’amante degli usi antichi, l’uomo semplice 
e buono. 


Lao Ab 
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La Federazione Universitaria Cattolica Italiana, ha 
sempre coltivato l’interesse per i problemi dell’arte, 
ben sapendo quanto Varte importa per una completa 
formazione del giovane universitario cattolico. Ed è 
ormai diversi anni che si succedono i suoi convegni 
d’arte condotti davvero con la serietà e la profondità 
che convengono alle belle tradizioni della F.U.C.I. 

In questi ultimi tempi però l’interesse degli univer- 
sitari cattolici per l’arte ha preso anche una forma 
diciamo di apostolato, pel nobile intento di allaccia- 
re gli studenti delle accademie e delle scuole d’arte. 
Una relazione tenuta al X Convegno d’arte (aprile 
1951) metteva a punto le difficoltà che si oppongono 
a questo allacciamento, e ne indicava però anche i 
frutti importanti e la necessità. Gli studenti d’arte 
hanno bisogno della F.U.C.I. e questa pure ha biso- 


Questo il 1° premio del concorso artistico Fucino - Piero 
Scarpellini - Quaresima di S. Francesco sul Trasimeno. 


L'ANGOLO DE 


Giovani seminaristi, quante volte ho pensato a voi 
nelle riunioni della Commissione Diocesana o quan. 
do, a braccetto di un artista cristiano, si parlava della 
grave crisi dell'Arte ’900, che non riesce a sposarsi 
alla vita interiore della Chiesa. 


Vi vedevo accesi nei vostri ragionamenti di un apo- 


gno di loro: la separazione significherebbe senz’altro 
incompleta formazione da ambo le parti. 

In particolare il X Convegno d’arte ha affrontato 
dei problemi davvero fondamentali e rispondenti alle 
più forti lacune della coscienza dei giovani cristiani 
che frequentano le scuole d’arte. Segnaliamo gli sche- 
mi riportati sul quaderno di « Ricerca »: « Temi d’ar- 
te ». Ed in particolare quello di Fausto Montanari su 
la libertà dell’artista, di G. Scarpa sul primitivismo 
contemporaneo e quello di Saverio Muratori su la 
casa collettiva. Come si vede i giovani non si spa- 
ventano dei temi più seri, e hanno cercato lumi a 
insegnanti preparati. 

« Ricerca » è il periodico quindicinale della Fede. 
razione; esso riporta sempre qualche articolo interes- 
sante i problemi artistici; ci vengono segnalati per 
esempio: nel secondo numero di maggio: l’edizione 
integrale della Relazione di Fausto Montanari; nel 
primo numero di giugno: Za libertà dell’artista e la 
tecnica di Luigi Stefanini, nel primo di luglio una 
relazione sui rapporti tra F.U.C.I. e studenti d’arte 
in seguito al convegno di Siena. 

Le conferenze e gli scritti che abbiamo citati me- 
riterebbero assai più di quanto abbiamo semplice- 
mente accennato, ma il nostro scopo qui è solo quel. 
io di presentare un’attività meritevole di appoggio e 
di stima, e non possiamo quindi uscire dai limiti di 
una cronaca. L'attività degli studenti universitari è 
comunque una cosa consolante ed incoraggiante, poi- 
chè un merito della F.U.C.I. è quello di non cer- 
care compromessi con un integralismo cristiano e 
perciò ci auguriamo senz’altro che gli studenti d’arte 
ascoltino la sua voce. Chissà che proprio da questo 
accostamento non derivi anche nella pratica una rina- 


scita dell’arte in seno alle nostre comunità crist'ane? 
Nella sua antica storia la F.U.C.I. ha raccolto meriti 
veramente insigni per il superamento di quel falso 
dissidio tra seguaci della Scienza e quelli della Fede 
che caratterizzava l’ambiente universitario ai tempi 
di Contardo Ferrini. Non resta pertanto che augu- 
rarsi che i giovani delle accademie trovino una scuola 
di formazione nella F.U.C.I. Ciò è troppo giusto, 
dopo tanto tempo che sono quasi abbandonati dal 
Cattolicesimo d’azione. 


I SEMINA RISO 


stolato che sognate radioso e di cui abbracciate ge- 
nerosamente Zevia et gravia. 

Vi sentivo discorrere di Azione Cattolica e di so- 
ciologia, di direzione spirituale e di opere assisten- 
ziali. 


Cari amici seminaristi, permettetemi una confiden- 
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za: — Di voi, quanti serviranno la Chiesa per la ri- 
nascita dell'Arte Cristiana? Perchè questo import 
problema è al bando delle vostre conversazioni? 


Sfogliamo un po’ insieme le p: agine di S. Paolo, e 
cerchiamo di capire in lungo ed in largo quelle pa- 
role che così frequentemente applichiamo al Sacer- 
dote: « Ex Hominibus assumptus pro hominibus con- 
stituitur in his quae sunt ad Deum ». 

Fra le tante cose «quae sunt ad Deum » c’è anche 
il Tempio santo di Dio, quella « Domus Dei » di cui 
voi ogni mattina con tutta lealtà dovete dire: « Do- 
mine, dilexi decorem ». 

Di chi la colpa se tante volte si fanno chiese che 
rassomigliano più a 
sale da teatro? 


ante 


padiglioni di esposizione o a 


A chi la responsabilità se gli artisti moderni non 
sanno più mettere l’arte a servizio della Fede? 

Molto raramente ci è dato gustare la consolazione 
di leggere ai nostri giorni che un artista prima di 
scolpire il Crocefisso abbia piegato le sue ginocchia, 
per contemplare il Divin Redentore nella visione lu- 
minosa della Fede. 

Ed è allora grande soddisfazione apprendere che 
recentemente, in Paupasia, un indigeno ha scolpito 
un Crocefisso dopo aver lungamente pregato ed ispi- 
randosi al Vangelo. 

Ma quanti fanno così? 

Oggi non è più il tempo del beato Angelico che, 
al dir del Vasari, non dipingeva Crocefisso senza che 
si bagnasse le gote di lacrime, nè del religiosissimo 
Michelangelo che, nel 1512, scriveva al padre: « At- 
iendete a vivere; e se voi non potete aver degli 
onore della terra come gli altri cittadini, bastivi aver 
del pane e vivete ben con Cristo e poveramente come 
fo io qua... ». 


Abbiamo ricevuto il fascicolo del luglio 1951 di Ecclesia' \comple- 


tamente dedicato all’illustrazione dellavchiesa di S. Eugenio, la nuova 
parrocchia di Roma dono dei fedeli del mondo al Papa. 


Sommario: La parola del S. Padre - Giuseppe de Luca: Una chiesa e 


tre richiami - Adriano Prandi: L’opera architettonica - Ennio Francia: 
L’omaggio della pittura - Giovanni Fallani: La testimonianza della 
scultura - Alberto Neppi: Le arti minori. 

La nuova opera ci sembra nel bel fascicolo assai ben illustrato 
soprattutto per la ricchezza della documentaz one fotografica che presenta 
le opere di molti fra i più conosciuti artisti contemporanei che hanno 
collaborato alla costruzione e decorazicne del Tempio: preziosi fram- 
ngono una unità forse solo nella intenzione della 


menti che raggiu 


icazi i dell’insieme. 
dedicazione e in certa compostezza garbata e severa de 


Dovrebbero i nostri artisti, che desiderano lavorare 
per la Chiesa, accettare gli Statuti dei pittori senesi 
del 1355, in cui si legge: « Noi siamo per la grazia 
di Dio, manifestatori agli uomini grossi che non 
sanno lettera, delle cose mirabili operate per virtù 
e in virtù della santa Fede ». 


Il loro programma rispondeva pienamente al pen- 
siero di S. Paolino da Nola, il quale diceva: « La 
maggior parte di quelli che accorrono in questo luo- 
go (nella Basilica di S. Felice) non sanno leggere, 
ma, fissando lo sguardo su queste rappresentazioni, 
essi si sentono trascinati ad imitare i fatti che col- 
piscono i loro occhi ». 


Più preciso è il monito di S. Gregorio Papa: « La 
pittura è il libro degli ignoranti, e non bisogna mai 
privarli del mezzo più efficace di cui dispongono per 
arrivare alla conoscenza dei nostri dogmi ». 

Diciamolo francamente: la pittura e la scultura di 
oggi, che pur si dicono sacre, solo perchè trattano 
un soggetto sacro, muovono i fedeli alla preghiera? 

Quanti dovrebbero avere la lealtà di astenersi dal 
trattare il tema religioso, come il pittore moderno 
Aristide Sartorio che, avvertendo in lui il terribile 
dissidio tra la fede e l’arte, esclamò: «Sì, vorrei ri- 
prendere il tema divino, ma mi pare di non avere 
abbastanza fede. L’arte non basta; sento che mi man- 
ca qualche cosa... >». 

Cari amici seminaristi, diamoci l’allarme! 

Fidem non habent... e ne son molti! 

Voi, da Dio chiamati a sciogliere ed a legare, a 
spezzare ai piccoli il pane della verità, domandatevi 
sinceramente: Chi riporterà gli artisti sui sentieri 
della fede? 

E vi rispondo: il Sacerdote! 

D. FRANCO STRAZZULLO 


COLUMBA MARMION - Venite al Cristo voi tutti che sof- 
frite, a cura di D. R. Thibaut. Edit. Marietti, pag. 520. 
L. 500. 

Don Thibaut, fa come il bravo scriba evangelico « qui 
profert de thesauro suo nova et vetura » : ha tratto dagli 
scritti già pubblicati dell'Abate di Maredsons e da altri 
inediti, specie dall’epistolario, organizzandoli alla luce 
Gel problema cristiano del dolore questo nuovo tratta- 
tello, di duplice utilità. 

Utile anzitutto a quelli che incontrato una volta don 
Marmion non si son più decisi ad abbandonarlo: si 
offre a loro la possibilità di rileggere il pensiero del 
maestro sotto un aspetto varticolare ma per nulla secon- 
dario nella sua spiritualità. 

A coloro poi che non conoscono don Marmion, questo 
libro offre la possibilità di conoscerlo nel dolore, e at- 
traverso a questo di arrivare alla sua dottrina più ori- 
ginale: nessuna infatti delle sue tesi fondamentali è qui 
trascurata. 

E° facile assicurare a questo libro una larga diffusio- 
ne, e noi gliela auguriamo di cuore, a sollievo spirituale 
di quanti soffrono. 


GIUSEPPE DEL Ton - S. Paola romana, ed. Vita e Pen- 
siero, pag. 200, L. 500. 


Ecco un libro che ci ha fatto ripensare al problema 
attuale della letteratura agiografica. Storia pura? Storia 
romanzata? Lettura edificante? Sintesi ascetica? Nessu- 
na formula è soddisfacente, mi pare, finchè sa troppo di 
programma, mentre ogni formula è buona quando l’au- 
tore ha assimilato la personalità del Santo, l'ha rivis- 
suta in se stesso e ce la trasmette nel suo ritratto, Una 
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biografia dev'essere come un ritratto fatto da un artista : 
qui si rivela l’anima del personaggio, non solo la sua 
esterna fisionomia. 

In questo senso la S. Paola di G. del Ton non è una 
biogratia, ma una pagina di storia, sopratutto una nar- 
razione di fatti riguardanti una determinata persona. 

Bisogna dunque comprendere l'impostazione del libro 
per non commettere l’imprudenza di misconoscerne i 
pregi: ora che l'abbiamo letto, siamo contenti che l’au- 
tore ci abbia fatto intravvedere la ricchezza di un secolo 
troppo ignorato della storia agiografica, e siamo anche 
contenti di sapere cosa abbia fatto questa Santa Matro- 
na fedele discepola di S. Gerolamo, vissuta per tanti 
anni in Terra Santa, dopo aver abbandonato il fasto di 
Roma, Preciso nelle circostanze storiche ed accurato nel 
le descrizioni l’autore ci ha parlato di lei, dei suoi an- 
tenati, della sua città, dei suoi studi, dei suoi viaggi, 
delle sue prove, ora però attendiamo che ci parli del suo 
cuore, della personalità, della virtù fonte di tanta spi- 
rituale grandezza. Questo non è compito di storico, ma 
di artista, di noeta, oseremmo dire di... mistico, Giuseppe 
del Ton è stato lo storico. 


La scultura nel presepe napoletano del settecento di BRU- 
No MOLAJOLI - 17,5 x 24,5 - pp. 21 - illustr. 117 - Tip. 
Francesco Giannini & Figli, Napoli - L. 500. 

Catalogo della Mostra tenuta nel palazzo reale di Na- 
poli nel 1950, preparata con l’intendimento di illustrare 
«cun tipico aspetto, una varietà della scultura napole- 
tana del 700 ». 

Questa riflette «il carattere spettacolare, eminente- 
mente realistico e scenico, che fa del presepe settecente- 
sco il momento della sua migliore definizione e del suo 
maggior splendore ». 


La tomba del B, Bertrando Ai CARLO SOMEDA DE MARCO - 
17,5 x 24,5 - pp. 40, illustr, 36 fuori testo - Tip. Arti 
Grafiche Friulane, Udine - L. 500. 

Storia delle spoglie del beato Bertrando, patriarca di 

Aquileia, con osservazioni sulle vicende della sepoltura 

e dei monumenti che le sono connessi, 


Autoritratti del quattrocento e del cinquecento a cura di 
MICHELANGELO MASCIOTTA - 65 illustr. 


Giovanni Bellini di I,UISA VERTOVA 
Nicola Pisano di ENZO CARLI 


12 x 16,5 - pp. 6 - illustr. 64 - L. 850 al vol. 

I tre volumetti fanno parte di varie collane, con le 
quali l’editrice « Dlceta » - viale Milton, 93 - di Firenze 
si propone di divulgare la conoscenza di artisti e opere 
d’arte, Facciamo auguri per l'utile iniziativa. 

GB: 


D. D. BarsoTTI : JI. Mistero cristiano nell’anno liturgico - 

Libreria Edit. Fiorentina - Volume in 160 di pagg. 452 

- L. 950. 

Il libro veramente originale di D. D. Barsotti è contem- 
poraneamente un compendio di teologia dogmatica e spiri- 
tuale fuse nella liturgia, il mistero del Corpo Mistico di 
Cristo perennemente rinnovantesi. E° dunque un libro che 
ha un singolare pregio di unità: una visione superiore 
del « Magnum sacramentum pietatis » paolino: la vita 
di Dio tra gli uomini. 

Prascurati gli infiniti aspetti particolari della ricchez- 
za cristiana, il libro è la sintesi della vita del Corpo mi- 
stico intorno alla Pasqua, centro dell’anno liturgico : Id- 
dio assume definitivamente l'umanità, consumando l’unio- 
ne iniziata con l’Incarnazione nella sua Morte e Resur- 
rezione, principio della nostra vita vera, 

L'autore dimostra profonda conoscenza del pensiero 
teologico contemporaneo, ma lo riscalda fondendolo con 
la propria esperienza personale. Non è dunque la teologia 
dei manuali scolastici troppo spesso arida come una qual- 
siasi scienza che troviamo in questo libro, ma pagine vive, 

Talvolta incontriamo espressioni ardite, voli in cui si 
collegano le verità apparentemente più distinte: ciò è 
lecito, anzi è il pregio del mistico che vede dove altri 
non può. Specialmente per questo ci pare un libro adatto 
all'artista liturgico che è spirito essenzialmente sintetico 
ed ha bisogno di intuizioni vaste e comprensive che gli 
alimentino la mente ed il cuore, fonti della sua arte. 

DIMM 


Il Viale della Croce a Esino Lario a cura Ai Don G. B. 
Rocca parroco del luogo. 


Ricca illustrazione della artistica « Via Crucis », oper: 
dello scultore Michele Vedani, con brevi note biografiche 
dell'artista. 


Orro HopHaNn: Gli apostoli, traduzione dal tedesco di 

G. Scattolon - Figlie della Chiesa - Ed. Marietti, 1950. 

I libri che parlano di santi vissuti quasi duemila anni 
fa si accolgono sempre con un certo scetticismo, specie 
se si tratta di apostoli poco noti alla sacra scrittura ed 
alla storia, come sono non pochi dei primi predicatori del 
Vangelo. Ebbene questo lavoro di Otto Hophan è sen- 
z'altro tale da superare ogni pregiudizio, ed è la dimo- 
strazione di quanto una fede attenta ed illuminata può 
scoprire nelle più minute espressioni dei SS. Vangeli, de- 
gli Atti degli Apostoli, delle enistole, e persino nei loro 
silenzi. Poichè è solo su questi elementi, senza andare 
ad interrogare lo spesso fantastico racconto degli scritti 
apocriii, che l’autore tesse il suo studio psicologico dei 
suoi eroi di Cristo, Ci pare di poter dire che egli abbia 
detto tutto quello che si poteva dire, e ben poco di quanto 
ha scritto si sarebbe potuto tacere: si tratta solo di 
qualche intemperanza che porta talvolta lo stile a ro- 
manzare eccessivamente in qualche ricostruzione episo- 
dica. Ma v'è un grande merito in questo libro: che ci 
rende familiari questi uomini così lontani nel tempo e 
pur così vicini nella fede e nella grazia : proprio questa 
nota ci pare renda il libro particolarmente adatto agli 
artisti: sarà per loro una guida utilissima per interpre- 
tare queste grandi figure, troppo spesso dipinte e scol- 
pite in base ad una impressione superficiale o personale. 
E forse l’autore non è estraneo a questa destinazione del 
suo libro: spesso mentre scrive egli ha presente i ca- 
polavori dei grandi maestri, che in questo caso, trattan- 
dosi di studi psicologici e drammatici, anzichè iconogra- 
fici, sono il Direr, Leonardo, Rubens... 

Alla benemerita ditta che in questi anni si è aggiunto 
il merito di fornire gratuitamente il cemento per i re- 
stauri della Basilica di S. Pietro di Civate, gli auguri 
ed i rallegramenti degli amici dell’« Arte Cristiana ». 


Pastorum libri VI di P. Ovidi Nasonis - a cura di Carlo 
Landi e L. Castiglioni - Editore Paravia, L. 1200, 


De Corona liber - De Cultu Feminarum libri duo di Q. 
Septimii Tertulliani - a cura di Giuseppe Marra - Edi- 
tore Paravia, IL. 600. 

Ambedue della collana: Corpus Scriptorum Latinorum 

Paravianum. 


La Unione Cattolica Artisti Italiani (U.C.A.I.) ha pub- 
blitato un numero speciale di « COSCIENZA » dedicato 
al I° Congresso Internazionale degli Artisti Cattolici, te- 
nutosi a Roma dal 1° al 4 settembre 1950, 

Il numero è di sei pagine, denso di illustrazioni e di 
testo. 

Vi è riprodotto il discorso agli Artisti tenuto dal Santo 
Padre il 5 settembre 1950 nel testo originale francese e 
nella traduzione italiana, inglese, spagnola e tedesca. 
Oltre ad un particolareggiato servizio di cronaca della 


manifestazione, il giornale pubblica — in attesa della 
pubblicazione degli Atti —— i riassunti delle varie rela- 


zioni e comunicazioni, le mozioni generali e particolari, 
il discorso del Ministro On. Gonella, le parole introdut- 
tive al Congresso del Presidente Prof. Giorgio Colarizi, 
le adesioni, la Preghiera degli Artisti, il testo del mes- 
saggio degli Artisti giapponesi, ecc. 

A quanti interessa, il numero speciale di « COSCIEN- 
ZA » può essere richiesto alla Segreteria dell’U.C.A.I., 
Via Conciliazione, 1 - Roma. 


Il Santuario di Mondovì. Nuove ricerche e nuovi studi 
a cura dell'Associazione degli er-alunni delle Scuole 
Apostoliche, Borgo San Dalmazzo, 1950, pp. 40, L. 200. 


Pubblicazione molto interessante, che trae la sua im- 
portanza dalla importanza eccezionale del Santuario e 
dei suoi problemi, Ne diamo il sommario : 

1. Storia della storia del Santuario (Luigi Berra); 

2. Brevi capitoli di storia inedita del Santuario (ing. 
Martino Garro) : 

5. Il progetto vitozziano (Ascanio Vitozzi orvietano) 
delle « piazze » del Santuario (1. f. b.); 

4. Ombre sul piano di Vico (Carlo Lovera) : 

5. Inchiesta sui campanili (Luigi Berra, Agide Noelli, 
Attilio Bonino, Nino Barboneri) : 

6. L'eredità dell’epoca liberale (prof. Renzo Amedeo) ; 

T. La « Reverenda Fabbrica » del Santuario (Giuseppe 
Rosso). 

S. Inedita (Narratione del successo intorno alla mira- 
colosa imagine ecc. opera coeva del 1596-1600, da un ms. 
dell'Archivio Vescovile di Mondovì) (L. B.). 
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